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#'tto  ciò  che  è raccolto  in  questo  opuscolo 
è per  voi , bimbi  cari,  ed  a voi  dunque 
debbo  dedicare  il  libro. 

Anzi  posso  dire  che  siete  voi  che  lo 
faceste : io  non  feci  altro  che  raccogliere 
atti  e discorsi  osservati  e colti  a volo  in 
mezzo  a voi,  e vigilando  ho  consegnato  a 
queste  pagine  il  risultato  de'  miei  studii. 
Una  vostra  parola  intesa  passando,  era  una 
perla  che  mi  dava  lena  a proseguire  il 
mio  lavoro , e le  migliori  pagine  me  le 
ispirarono  le  vostre  gioie  e i vostri  dolori. 
E vissi  così  tre  anni,  fra  casa  e scuola, 
coll'  immaginazione  e col  cuore  così  pieni 
e caldi  della  vostra  vita,  che 
non  avevo  più  altro  pensiero, 
altro  sentimento,  altro  sogno 
che  voi,  e le  vostre  scuole 
che  desidero 
migliorare. 
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Quando  per  una  circo- 
stanza più  o meno  felice 
della  mia  vita  mi  fu  aperta 
la  carriera  che  ora  percorro, 
f credetti  sul  principio  di  non 
potermi  abituare. 
ggg^Dopo  i due  anni  di  pra- 
tica nel  Giardino  d’infanzia, 
£ annesso  alla  Scuola  normale, 
io  accarezzava  l’idea  di  po- 
tervi restare.  L1  Istituto  in- 
fantile rurale  per  me,  che, 
inesperta  affatto,  non  cono- 
sceva quanto  possa  una  inclinazione 
sortita  da  natura  ed  un  grande  affetto 
pei  bimbi,  quale  io  sentiva,  era  un 
vero  spauracchio.  Lo  confesso,  — l’ambiente  dell’  Isti- 
tuto rurale  mi  avrebbe  troncato  ogni  entusiasmo , se 
questo  forte  amore  per  F infanzia  non  si  fosse  sempre 
mantenuto  vivo  in  me,  crescendo  anzi  di  mano  in 
mano  eh’  io  restava  coi  bimbi. 
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M’accorsi  solo  dopo  alcuni  mesi  di  vita  comune, 
eh’  io  era  chiamata  per  loro  e che  con  loro  io  do- 
veva rimanere;  ed  oggi  benedico  quella  circostanza  che 
m’  ha  condotta  fra  voi,  bimbi  del  volgo,  e con  gelosia 
custodisco  e mantengo  vivo  in  me  quest’  affetto  che 
mi  sprona  a sacrificarmi  per  voi.  Ispirata  ad  esso,  io 
lavoro  colla  speranza  di  migliorare  la  prima  scuola 
che  vi  accoglie,  e scrivo  tutto  ciò  che  il  vostro  affetto 
ed  un  lungo  studio  mi  vengono  dettando,  senza  la  mi- 
nima intenzione  di  critica  o di  censura  per  chi  diver- 
samente la  pensi.  Vorrei  in  ciò  essere  ben  compresa; 
non  vorrei  si  pensasse  che  io  mi  creda  qualche  cosa  di 
più  di  quel  che  sono  (l’avete  indovinato,  sono  una  sem- 
plice maestra  d’  asilo)  ; no,  davvero,  so  benissimo  che 
la  mia  voce  sconosciuta  non  può  e non  deve  imporsi  : 
chiedo  solo  di  essere  ascoltata  con  indulgenza  in  grazia 
della  mia  sincerità,  e della  causa  importante  che  (bene 
o male)  vado  perorando. 

Certo  non  è senza  preoccupazione  che  m’accingo  a 
questo  lavoro  ; che  mi  risolvo  a mettere  in  pubblico 
idee  personali  sopra  un  soggetto  così  delicato  ed  ar- 
duo ; mi  affido  a chi  ama  il  bene  dell’infanzia  e per 
essa  lavora  e sente  passione , senza  orgoglio  nè  falsa 
modestia. 

Sarò  lieta  se  queste  mie  idee  che  butto  giù  alla 
buona  saranno  corrette  e magari  confutate,  purché  ne 
risulti  qualche  utile  ai  bimbi  ai  quali  ho  consacrato  la 
parte  migliore  de'  miei  affetti. 


UN’  ORA  DI  SVAGO. 


beliani  presso  i giardini  d’infanzia.  Molte  volte 
ebbi  occasione  di  sentirne  a parlar  qualcuna 
che,  sul  termine  de’  suoi  studi  accarezzava  la 
speranza  d’  aver  un  posto  in  un  giardino  di 
città. 

— Qui  si  vive  felici,  mi  diceva  un  giorno 
un’  allieva  giardiniera;  la  vita  fra  questi  bimbi 
è una  vita  di  paradiso.  Vede  come  sono  tutti 
belli  e gentili;  cosi  puliti  e profumati  rubano 
baci  e carezze  a tutti. 


— Li  ama  molto  lei  i bambini  dunque, 
signorina  ? 

— Molto  davvero,  anzi  sento  per  loro  un 
grande  trasporto,  tanto  che  sarebbe  per  me  un 
vero  dolore  se,  terminati  gli  studi  froebeliani, 
non  trovassi  subito  un  posto  in  un  giardino, 
solo  per  ritornar  con  loro. 

— E in  un  asilo  non  andrebbe  volontieri? 

— In  un  asilo  ? ali  no  ! In  un  asilo  di  ca- 
rità fra  quei  bambini  del  volgo  così  rozzi  e 
mal  tenuti  non  mi  troverei  a posto. 

L’  arrivo  di  un  superiore  interruppe,  con 
grande  mio  dispiacere,  l’ interessante  dialogo 
appena  cominciato.  Però  quell’  ultima  frase 
pronunciata  con  tanto  calore  dall’  allieva  giar- 
diniera, mi  rimase  fissa  nell’  animo  e non  la 
potei  dimenticare 

Ritornata  al  mio  istituto,  fra  i miei  bam- 
bini del  volgo,  li  osservai  con  maggior  com- 
piacenza del  solito,  accarezzando  con  tenerezza 
or  1’  uno  or  l’altro  che  mi  saltellava  d’attorno; 
intanto  pensava:  Cari  piccini,  io  sento  d’amar- 
vi  tanto,  e mi  trovo  contenta  fra  voi  coll’in- 
genua vostra  rozzezza,  benché  siate  mal  ve- 
stiti e non  profumati;  e vi  amo  perchè  siete 
capaci  di  affetti  gentili  e nascondete  dietro  i 
vostri  umili  panni  un’  anima  intelligente  e 
bella.  E bensì  vero  che  potreste  essere  più 
cari  e gentili,  se  si  pensasse  non  solo  a mi- 
gliorare le  condizioni  dei  giardini  d’ infanzia, 
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ma  anche  un  pochino  ai  vostri  asili  di  carità. 
Si  dice  che  per  voi  poveri  sono  necessa- 
rie cure  differenti;  certi  sistemi  di  sana  edu- 
cazione che  sono  sì  bene  applicati  nelle  scuo- 
le frequentate  dai  bambini  delle  classi  agiate, 
negli  asili  di  carità  non  si  debbono  adottare. 
E perchè?  Perchè  voi  siete  poveri  e non  do- 
vete abituarvi  a vivere  fra  le  mollezze.  Per 
voi,  bimbi  del  volgo,  la  prima  educazione  non 
è punto  necessaria;  questo  è un  lusso  riser- 
vato ai  soli  ricchi  che  possono  pagare  la  ret- 
ta e il  consumo  del  materiale  pei  lavori  froe- 
beliani.  E chi  va  a pensare  più  in  là  !...  Po- 
veri bimbi,  voi  dovete  essere  solo  dalla  pub- 
blica beneficenza  raccolti,  lontani  dalle  intem- 
perie, nutriti  e riscaldati.  Che  importa  che  la 
noia  vi  uccida,  che  il  vostro  gracile  corpic- 
cino intiSichisca  per  mancanza  di  moto,  d’  aria 
e di  luce?  E poi  si  dice  che  siete  bratti, 
rozzi,  ignoranti,  che  è impossibile  vivere  in 
mezzo  a voi. 

Ma  chi  pensa  a crearvi  un’  ambiente  che 
inspiri  P amore  delP  ordine,  della  nettezza, 
della  gentilezza?  Chi  pensa  che  voi  avete  gli 
stessi  sentimenti  e le  stesse  facoltà  da  svilup- 
pare con  acconci  esercizi,  con  adatti  sussidi 
didattici,  come  si  fa  per  i bimbi  delle  classi 
agiate?  Chi  pensa  insomma  ai  buoni  locali,  al 
materiale  per  voi  adatto,  al  personale  ben 
preparato,  paziente,  amoroso  ? 
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Non  do  torto  all’  allieva  giardiniera,  che  si 
spaventò  al  solo  pensiero  di  dover  metter 
piede  in  uno  di  questi  Istituti;  ma  soggiungo 
subito,  che  se  nessuna  persona  intelligente 
e versata  negli  studi  infantili  si  occupa  di 
questi  poveri  angioletti  i quali  dinanzi  a Dio 
e nella  santa  poesia  dell’  infanzia  sono  uguali 
ai  ricchi,  i loro  Istituti  saranno  sempre  male 
ordinati  e mancanti  di  tutto  quanto  può  favo- 
rire l’ armonico  sviluppo  delle  attività.  Con 
questi  pensieri  nell’animo  scrissi  il  mio  lavoro. 


I NOSTRI  ASILI  E GIARDINI  D’  INFANZIA. 


E abbiamo  parecchi  a Pavia  e 
m,  in  generale  piuttosto  bene  or- 
dinati; anzi  in  questi  ultimi 
tempi  si  cercò  di  dare  ancora  una  forma 
di  miglioramento,  ma  a mio  avviso,  non  fu 
che  una  vernice  di  sistema  razionale  ; molto 
resta  a fare  dal  lato  igienico  e didattico. 
Pavia,  che  si  distingue  per  coltura  e per  Tot- 
timo  indirizzo  didattico  delle  scuole  primarie 
e secondarie,  perchè  non  dovrà  pure  essere 
citata  come  esempio  per  gli  istituti  infantili? 

Se  diamo  uno  sguardo  a ciò  che  s’  è fatto 
e si  fa  tuttora  per  gli  Asili  e Giardini,  a Ve- 
rona, a Udine,  a Mantova,  a Genova,  troviamo 
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che  Pavia  ha  molto  ancora  da  lavorare  per 
raggiunger  la  meta  desiderata.  A Udine  si 
cerca  di  unire  gli  Asili  in  un  corpo  solo  for- 
mando una  lega  fra  ricchi  e poveri,  questi 
divisi  da  quelli  solo  dal  locale,  forse  più  ricco 
di  comodità  e più  consentaneo  alla  condizione 
agiata  dei  bimbi.  Certe  esigenze  sociali,  è inu- 
tile, sono  ormai  inevitabili  massime  nella  prima 
età;  inoltre  il  contatto  del  bimbo  povero  col 
ricco  è spaventoso  per  certe  mamme,  e,  via, 
sotto  certi  rapporti  non  ci  si  può  dar  torto. 

L’Asilo  pel  bambino  è la  continuazione  della 
famiglia,  ed  è naturale  perciò  che  esso  debba 
trovare  a scuola  ciò  che  ha  a casa,  anzi  tutto 
abbellito  dal  genio  della  maestra  per  modo 
che  il  bimbo  possa  ritornarvi  volontieri.  Certe 
abitudini  che  possono  avere  i bimbi  di  fami- 
glie agiate  è certo  che  non  si  riscontrano  in 
quelle  di  famiglie  povere;  ed  ecco  la  neces- 
sità di  dividere  il  locale  perchè  gli  uni  siano 
assecondati  diversamente  secondo  i bisogni, 
senza  che  gli  altri  abbiano  a conoscere  que- 
sta diversità  di  trattamento. 

Però  non  intendo  sia  una  diversità  di  so- 
stanza, sibbene  di  ambito  e di  forma  : ossia 
certe  parti  di  educazione  che  pei  bambini  del 
popolo  vogliono  esser  ristrette,  vorranno  per 
contrario  essere  ampliate  pei  bimbi  di  fami- 
glie agiate  c viceversa;  e quello  che  per  gli 
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uni  e per  gli  altri  si  fa,  non  lo  si  dovrà 
praticare  alla  stessa  maniera.  ( Mi  spiegherò 
meglio,  scendendo  ai  particolari,  in  un  altro 
mio  lavoro). 

Ma  1’  Amministrazione  che  governa  questi 
Asili  e Giardini  dev’  essere  una  sola  ; anzi  io 
vorrei,  che  le  stesse  Egregie  persone,  le  quali 
danno  tanta  vita  ed  ottimo  incremento  alle 
scuole  elementari,  si  unissero  al  benemerito 
Consiglio  Amministrativo  dei  nostri  Asili , 
perchè  V Asilo  non  dev’  essere  un’  istituzione 
a sè,  ma  unita  dovrebb’  essere  alle  altre  che 
già  esistono. 

L’  Asilo  deve  preparare  i bambini  alle 
scuole  elementari  ; ne  viene  di  conseguenza 
perciò  che  il  primo  e naturale  legame  deve 
averlo  con  esse,  e allora  si  avrà  subito  un 
doppio  vantaggio: 

I.  Di  venire  in  aiuto  alla  scuola  elemen- 
tare stessa. 

II.  Di  segnare  con  precisione  un  confine 
che  sarà  poi  a sua  volta  il  punto  di  partenza 
della  scuola  obbligatoria. 

Ma  invece  che  succede  a Pavia?  Ad  ogni 
piè  sospinto  si  trova  una  scuola  infantile  che 
fa  da  sè,  anche  ben  diretta  se  volete,  ma  che 
manca  sempre  di  qualche  cosa,  perchè  il  locale 
non  è fabbricato  secondo  lo  scopo  a cui  tende  ; 
oppure  lascia  a desiderare  pel  personale  inse- 
gnante o pei  mezzi  didattici  di  cui  dispone. 
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Se  invece  tutti  questi  Asili  o Giardini  di 
Infanzia,  si  unissero  come  a Udine  ed  a Verona 
in  un  solo  fabbricato  allo  scopo  costruito  (due 
o tre  al  massimo  per  togliere  gl’  inconvenienti 
delle  distanze),  ecco  che  si  potrebbero  avere 
edifizii  scolastici  che  favoriscono  e non  contra- 
riano il  buon  andamento  educativo.  Così  in- 
vece che  cosa  abbiamo?  Sempre  apparenze  e 
nulla  più.  Si  va  dicendo  ormai  da  molti,  che 
l’ educazione  infantile  dev’  essere  più  curata, 
perchè  è base  di  tutte  le  altre  : ma  la  sen- 
tenza rimane  sempre  parola  morta,  consiglio 
disperso  ai  venti  siccome  foglia  d’ autunno. 
Ma  si  spera  forse  che  questa  riforma  venga 
dall’  alto?  Si  va  troppo  a rilento  se  an- 
diamo di  questo  passo.  Sarebbe  tempo  di  far 
presto,  anzi  di  agire  subito. 

È forse  solo  il  Governo  che  può  favorire 
il  miglioramento  dei  nostri  Asili?  Io  credo 
che  qualchecosa  possiamo  fare  anche  noi.  Ma 
al  giorno  d’  oggi  chi  ci  pensa  a questa  ne- 
cessità? Si  conosce  la  vera,  la  nobile,  l’im- 
portante beneficenza  degli  Asili? 

I bambini  sono  raccolti,  riscaldati,  nutriti; 
il  locale  viene  anche  abbellito,  fornito  di 
nuovo  materiale,  di  buoni  regolamenti,  di  ot- 
time norme  igieniche  e didattiche  educative; 
e poi  chi  sorveglia  se  tutto  procede  con  or- 
dine, se  le  norme  prescritte  vengono  con  ef- 
ficacia applicate?  Il  guaio  sta  in  ciò:  il  bene  si 
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fa  solamente  sino  ad  un  certo  punto  e non 
si  fa  tutto  quello  che  si  potrebbe  fare.  Si 
parla  di  metodi  d’ istruzione,  di  buona  educa- 
zione; ottime  cose,  di  cui  parlerò  anch’  io  in 
seguito;  ma  prima  mi  par  più  logico  parlar 
di  salute. 


LOCALI  E SALA  PER  LA  RICREAZIONE. 


ANTO  se  si  tratta  di  fabbricare 
un  edificio  apposito,  quanto  di 
adattare  ad  uso  scolastico  uno 
già  esistente,  bisogna  cercare  che  V Asilo 
sorga  in  una  posizione  sana,  ariosa,  centrale, 
rispetto  alle  distanze  che  dovranno  percorrere 
i bimbi  per  recarvisi  ; tranquilla,  lontano,  per 
quanto  è possibile  da  strade,  da  piazze  troppo 
frequentate,  e lontano  pure  da  officine  indu- 
striali, insalubri  o rumorose. 

Sarà  sempre  preferibile  che  le  aule  scola- 
stiche siano  al  pianterreno,  quando  però  que- 
sto sia  costruito  con  pavimento  idraulicamente 
isolante,  e le  pareti  siano  parimenti  provviste 
a fior  di  terra  di  uno  strato  isolante.  Se 
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questo  però  non  si  può  ottenere,  sarà  indi- 
spensabile scegliere  il  primo  piano. 

L’  esposizione  delle  aule  scolastiche  deve 
essere  preferibilmente  al  sud,  e le  finestre,  ove 
sia  possibile,  debbono  essere  tutte  in  una  delle 
pareti  più  lunghe,  in  modo  che  la  luce  giunga 
sul  banco  dei  bimbi  da  sinistra;  in  nessun  caso 
è tollerabile  che  la  luce  venga  di  fronte  ai 
bambini. 

Oltre  alle  aule  scolastiche  sufficienti  pel  nu- 
mero dei  bambini  iscritti,  alla  sala  di  refettorio, 
a quella  di  spogliatoio,  alla  cucina,  alla  guar- 
daroba, al  cortile  ombreggiato;  l’asilo  dev’  es- 
sere provvisto  di  un  salone  o di  una  loggia 
pei  giuochi  e le  ricreazioni  libere,  durante  la 
stagione  invernale.  Dell’  importanza  di  questa 
sala  o palestra , di  cui  mancano  quasi  tutti 
gli  asili  e giardini,  intendo  in  ispecial  modo 
parlare. 

Inutile  dire,  che  dovrà  essere  molto  ampia, 
di  altezza  non  inferiore  ai  cinque  metri,  ben 
chiara  e sufficientemente  riscaldata,  per  mezzo 
della  stufa  Volpert  a circolazione  d’  aria,  già 
in  uso  negli  Asili  di  Verona;  che  le  finestre 
si  facciano  in  modo  che  almeno  il  terzo  su- 
periore dei  cristalli  sia  mobile  (a  ribalta*,  af- 
finchè si  possa  cambiar  1’  aria  della  sala  senza 
esporre  i bimbi  a nocive  correnti.  Dirò  piut- 
tosto (ed  è questo  il  punto  più  importante) 
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del  pavimento,  che  dovrà  essere  non  am- 
mattonato ma  fatto  a piastrelle  o di  marmo 
o di  cemento  allo  scopo  di  togliere  quell’  im- 
menso polverio,  che  purtroppo  produce  il 
pavimento  a mattone;  polvere  tanto  dannosa , 
e che  pure  bambini  e maestre  debbono  as- 
sorbire con  danno  grave  della  salute. 

Io  credo  che,  se  qualche  medico  igienista 
si  prendesse  la  cura,  in  pieno  inverno,  di  far 
una  visita  nell’  ora  di  ricreazione  a qualche 
asilo  numeroso,  mentre  i bambini  stanno  libe- 
ramente giuocando  nella  sala  di  ricreazione  (che 
per  ragioni  d’economia,  od  anche  per  abitudine, 
è sempre  quella  di  refettorio)  credo,  dico,  senza 
far  torto  all’  egregio  igienista,  che  al  primo 
entrar  nella  sala,  con  un  atto  istintivo,  si  met- 
terebbe una  mano  al  naso  ed  un’  altra  agli 
occhi,  accompagnando  1’  atto  con  una  smorfia 
tutt’altro  che  graziosa. 

La  polvere  che  s’innalza  dal  pavimento  a 
mattone,  1’  odore  che  lasciano  i cibi  appena 
consumati,  la  mancanza  di  ventilazione  per 
cagioni  d’economia,  tutto  ciò,  crea  un  ambiente 
così  infetto,  che  senza  esagerare,  potrebbe  es- 
sere paragonato  ad  un  lento  veleno  che  s’in- 
filtra a poco  a poco  in  quei  piccoli  organi- 
smi. E perchè  finora  non  si  è pensato  a to- 
gliere questo  grande  inconveniente  ? Perchè  ? 
Lo  dissi  già,  e lo  ripeto  , nessuno  mai  se  ne 
è occupato. 
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Fra  le  diverse  sale  di  cui  si  compone  un 
istituto  d’  infanzia  è necessario  sciegliere  la 
più  ampia,  la  più  rischiarata,  e adattarla  come 
sala  di  ricreazione  per  V inverno,  se  non  vo- 
lete che  i bimbi  soffrano,  che  le  maestre 
intiSichiscano  innanzi  tempo.  E in  questa  sala 
ove  i bambini  svolgono  la  loro  attività  fisica, 
è qui  dove  debbono  restare  più  a lungo  e 
pei  giuochi  educativi  e per  la  preghiera  in 
comune,  e per  le  lezioncine  morali  fatte  dalla 
Direttrice  (o  chi  per  essa)  alle  diverse  sezioni 
riunite. 

Si  lasci  pur  per  qualche  tempo  1’  Asilo 
sprovvisto  di  materiale  didattico,  non  importa, 
si  potrà  anche  far  senza,  ma  senza  sala  di  ri- 
creazione è impossibile  restare.  Nei  primi 
giorni  di  accettazione  dei  bambini,  che  en- 
trano per  la  prima  volta  nell’  asilo , questa 
sala  è indispensabile  ; qui  i bimbi  si  trovano 
come  in  casa;  la  maestra  in  mezzo  a loro  in 
questo  allegro  salone,  canta,  salta,  giuoca, 
senza  dar  idea  al  bimbo  di  scuola,  del  qual 
ambiente  si  persuade  poi  a poco  a poco  men- 
tre si  va  affezionando  alla  maestra. 


CORTILE  OMBREGGIATO, 

GIARDINO  E RICREAZIONE. 


dalla  sala  dei  giuochi,  passando 
al  cortile  per  la  ricreazione  nei 
diversi  mesi  d’  estate,  dirò 
che  dev’  essere  oltre  ampio  e ben  ombreg- 
giato, di  una  livellazione  possibilmente  perfetta. 
Ogni  ostacolo  che  possa  togliere  se  non  im- 
pedire la  libera  attività  dei  bambini,  deve 
esser  tolto;  anche  del  giardino  (quando  non 
lo  si  può  avere  staccato  dal  cortile,  anzi 
lontano  da  esso  per  modo  che  possa  far  parte 
a sè,  senza  impedire  la  libera  ricreazione  dei 
bambini)  si  deve  far  senza.  Se  il  cortile 
però  fosse  tanto  vasto  da  poter  toglierne  una 
parte,  senza  danneggiare  il  libero  moto  dei 
bambini,  allora  si  potrà  coltivare  questo  tratto 
di  terra  a fiori  e ad  ortaggi,  con  avvertenza 
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di  chiuderlo  con  un  muricciuolo  o con  una 
siepe  per  togliere  1’  occasione  ai  bimbi  di  far 
qualche  strappo  o qualche  danno  ai  fiori. 

E poi  il  giardino,  a mio  avviso,  dev’esser 
chiuso  e raccolto  come  un’aula  di  scuola;  qui 
il  bambino,  come  in  sezione  lavora  e s’educa. 

Sono  parecchi  gruppi  di  bambini  e bam- 
bine che,  guidati  dalla  maestra  danno  mano 
alle  minuscole  zappe,  ai  piccoli  rastrelli,  agli 
inaffiatoi,  per  zappare,  rincalzare,  inaffiare  le 
piccole  pianticelle.  Uno,  chino  sopra  un’aiuola, 
sta  raccogliendo  qualche  cosa  che  non  cono- 
sce: ah!  ecco:  ha  trovato  un  insetto.  Col  viso 
raggiante  di  gioia  porta  il  minuscolo  anima- 
letto alla  maestra.  Essa  lo  prende,  lo  esami- 
na, mentre  gli  altri  bambini  curiosi  di  sapere 
che  bestia  sia,  le  si  stringono  intorno.  Ad 
una  sua  parola  i bimbi  si  mettono  in  silenzio, 
e guardano  ed  osservano  da  vicino  1’  anima- 
letto, alcuni  lo  toccano;  mentre  ella  con  chiare, 
facili  e brevi  parole,  dà  alcune  cognizioni  in- 
torno all’insetto.  Il  giorno  dopo  è una  pianti- 
cella, un  arbusto,  una  pietra  raccolta  nel  viale 
che  dà  motivo  a mille  osservazioni  utili  ed 
efficaci.  Così  s’  educano  i bimbi  nel  giardino. 
Ed  ora  lasciamoli  liberamente  giuocare  nel 
cortile  ombreggiato  mentre  li  andremo  osser- 
vando un  po’  davvicino. 

Chi  non  ha  veduto  un  nuvolo  di  bimbi,  fre- 
schi, belli,  rubicondi,  rincorrersi  come  farfalle 
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in  un  prato  o in  vasto  cortile  ombroso,  non 
ha  visto  nulla  di  più  pittoresco,  non  ha  co- 
nosciuta tutta  la  poesia  della  vita  dei  bimbi. 
Qui  si  trova  un  piccolo  mondo  che  s’agita  in 
mille  modi,  secondo  i bisogni,  secondo  le  ten- 
denze, ed  i caratteri  della  minuscola  società, 
che  giuoca,  grida,  canta  e lavora.  Ma  chi  po- 
trebbe ritrarre  fedelmente  sotto  tutti  i suoi 
aspetti  1’  ora  della  ricreazione  di  un  Asilo  di 
Infanzia  ? Per  la  vita  esuberante  dei  bimbi,  per 
la  loro  immaginazione  fervida,  pel  bisogno  di 
moto,  di  allegria,  per  lo  spirito  d’  imitazione  , 
il  cortile  o la  sala  di  ricreazione,  diventa 
un  vero  caleidoscopio  nel  quale  ad  ogni  tratto 
vediamo  cangiata  od  abbellita  la  forma  fonda- 
mentale. 

Se  però  di  questa  varietà  noi  cerchiamo 
di  coglier  la  sostanza,  considerando  le  linee 
fondamentali  del  quadro  noi  troviamo  che 
•esso  si  compone  di  una  serie  di  giuochi  quasi 
sempre  ricavati  dalle  conversazioni  udite  in 
sezione,  o copiati  dai  lavori  della  vita  di  fa- 
miglia. Ora  sta  nell’  arte  e nel  genio  della 
maestra,  1’  assecondare  questa  tendenza  del 
bimbo  d’agire,  e ordinarla  allo  scopo  educativo 
col  predisporre  a ciò  i mezzi  necessari. 

In  un  cortile  destinato  ai  giuochi  ed  alle 
ricreazioni  libere  io  desidererei  nuli’  altro  che 
alberi  per  1’  ombra,  ed  alcune  panchine  basse 
basse  pei  più  piccini  (queste  pure  nel  salone 


— 28  — 


per  l’inverno),  di  più  qualche  mucchio  di  sab- 
bia fina  e pulita  per  assecondare  la  tendenza 
del  bimbo  di  costrurre,  fabbricare  case,  ponti, 
giardini  e tutto  quello  che  la  sua  mente  ri- 
corda d’aver  visto  ed  osservato.  Qualche  cer- 
chio, qualche  palla,  alcune  funicelle  pel  salto, 
ecco  i mezzi  di  cui  una  maestra  può  disporre 
per  dare  anche  alla  ricreazione  la  sua  effica- 
cia educativa. 


L’ORA  DELLE  REFEZIONI. 


>’  ORARIO  di  scuola  è tale  che  per- 
mette  al  bimbo  di  far  colazione  a 
casa,  prima  di  presentarsi  alla 
scuola.  Ammessa  questa  condizione,  o meglio 
imposta  alle  famiglie,  io  vorrei  assolutamente 
togliere  quell’  uso  pernicioso  di  entrare  in 
iscuola  con  pane,  frutta,  dolci  o carne  ecc. 
Tutta  questa  roba  che  la  famiglia  crede  bene 
di  metter  nel  cestino  del  bimbo  io  desidererei 
che  vi  restasse  sino  all’  ora  dalla  merenda 
ossia  verso  le  tre  pomeridiane.  E questo  sistema 
mi  par  logico  ed  igienico  e quindi  da  attuarsi 
per  molte  ragioni. 

Anzitutto  il  bambino,  di  qualunque  condi- 
zione esso  sia,  è impossibile  che  esca  di  casa 
per  recarsi  a scuola  senza  aver  mangiato 
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qualche  cosa  da  colazione,  e perchè  dunque- 
voler  dare,  dopo  cinque  minuti,  ancora  del 
pane,  dei  dolci  e delle  frutta?  Non  è un  impe- 
dire e guastar  la  digestione,  mentre  si  suscita 
a poco  a poco  nell’  animo  del  bimbo  1’  abito 
della  gola  e del  disordine?  Non  parliamo  poi 
della  cattiva  impressione  che  chiunque  riceve 
nell’  assistere  a questo  pasto  disordinato,  del- 
l’odore che  impregna  l’ambiente  in  cui  i bimbi 
si  trovano  per  l’esalazione  di  molti  cibi,  spesso> 
tutt'altro  che  igienici  e sani.  Dunque  durante 
1’  ora  d’  ingresso  i bimbi  non  debbono  assolu- 
tamente mangiare,  ma  dovranno  al  contrario 
essere  occupati  in  chiacchere  educative  colle- 
maestre od  in  giuochi  ordinati.  E da  accettar 
la  massima  che  dalla  regolarità  dei  pasti  di- 
pende ogni  benessere  fisico,  intellettuale  e 
morale;  e ne  vien  di  conseguenza  che  si  dovrà 
fissare  1’  ora  precisa  di  ogni  refezione  e non 
transigere  assolutamente. 

Mentre  la  merenda  la  consiglio  alle  tre 
pomeridiane,  il  desinare  in  un  asilo,  a parer 
mio,  dovrà  essere  a mezzogiorno  in  punto. 
La  campana  ne  deve  dar  l’ avviso,  ed  i bimbi 
mezz’  ora  prima  debbono  prepararsi  colla  di- 
stribuzione dei  tovaglioli. 

Sono  le  1 2 in  punto  ed  i bambini  col  loro 
tovagliolino  davanti,  puliti,  ordinati  nella  te- 
sta e negli  abiti,  disposti  in  fila  entrano  in 
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ordine  ed  in  silenzio  in  refettorio.  Che  qua- 
dro! Circa  200  personcine  stanno  davanti  alle 
tavole  aspettando  che  la  maestra  dia  il  se- 
gnale convenuto. 

Le  inservienti  tutte  in  un  canto  , V assi- 
stente dall’  altro,  sorvegliano  che  i bimbi  ten- 
gano le  manine  in  prima,  gli  occhi  rivolti 
alla  maestra,  che  impone  silenzio.  Essa  intanto 
con  opportuni  esercizi  raccoglie  tutta  1’  atten- 
zione di  quei  duecento  frugoli,  indi  essieme  a 
loro  fa  il  segno  della  Croce  — e recita  una 
breve  preghiera  indi  dà  il  comando  : « man- 

giate ».  Il  silenzio  imponente  di  pochi  minuti 
prima,  è rotto  subito  dal  tintinnìo  dei  cucchiaj 
che  urtano  contro  le  scodelle,  dalle  risa  fe- 
stose dei  bimbi,  dalle  cento  chiacchiere  che 
si  contano  tra  di  loro,  mentre  divorano  quel- 
la porzione  di  minestra  con  una  avidità 
straordinaria.  La  maestra  di  turno,  gira  intanto 
fra  le  tavole,  e coadiuvata  dall’  assistente,  os- 
serva se  tutti  i bambini  hanno  il  cucchiaj o, 
se  lo  tengono  colla  manina  destra,  se  man- 
giano senza  imbrattare  le  tavole  o le  vesti  dei 
compagni,  mentre  le  inservienti  coi  loro  sec- 
chi di  minestra  avanzata  dopo  la  prima  distri- 
buzione, stanno  aspettando  che  i bimbi  ne 
chiedano  (alzando  la  loro  manina  e non  a 
voce  alta)  una  seconda  porzione.  E quando 
tutta  la  minestra  sia  consumata,  la  maestra 
richiama  di  nuovo  il  silenzio  e l’attenzione  dei 
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bimbi  con  qualche  suonata  di  campanello  o con 
qualche  battuta  di  mano,  indi  ripete  coi  bimbi 
il  segno  di  Croce  e una  brevissima  preghiera  di 
ringraziamento.  Intanto  le  altre  maestre,  che 
si  erano  ritirate  per  rifocillarsi  un  pochino, 
e per  riposare,  ritornano  in  refettorio  per  rice- 
vere ciascuna  i proprii  bimbi  e condurli  nel 
cortile  o nella  sala  di  ricreazione.  Là  seduti 
sulle  panchine  adatte,  col  loro  bicchierino  in 
mano  aspettano  che  le  inservienti , aiutate 
dalle  maestre,  distribuiscano  l’acqua  per  bere 
e poi  eccoli  pienamente  liberi  di  trastullarsi 
a loro  bell’  agio  sino  alle  due  pomeridiane. 


I MIEI  BAMBINI  DORMONO. 


’ inverno,  per  la  brevità  del- 
T orario,  i bimbi,  salvo  poche 
eccezioni  alle  quali  si  deve 
por  mente,  non  sentono  il  bisogno  di  dormire 
lungo  il  giorno;  ma  d’estate  un’ora  di  sonno 
nel  pomeriggio  fa  comodo  persino  agli  adulti, 
pensiamo  se  non  può  piacere  ai  bambini. 

La  testina  mollemente  adagiata  sulle  brac- 
cia incrociate  sopra  il  banco,  i piedini  uniti 
e fermi,  i miei  bambini  dormono.  C’  è chi 
sorride  in  questo  sonno  placido  e tranquillo 
dell’  innocenza,  c’  è chi  ha  le  labbruzze  rosee 
atteggiate  ad  una  strana  smorfietta,  c’  è chi 
allunga  un  braccìno  adorabile.  A poco  a poco 
due  o tre,  fra  smorfie  e sbadigli,  si  svegliano, 
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girano  per  la  stanza  gli  occhi  assonnati,  men- 
tr’  io  apro  le  finestre.  Con  qualche  canto  che 
intono  a bassa  voce  e poi  continuo  a voce  spie- 
gata, riesco  a svegliarli  e a condurli  a prender 
una  boccata  d’  aria  passeggiando  lungo  il  viale 
del  giardino.  Prima  di  ricondurli  in  classe  si 
lavano  ai  rubinetti  del  lavatoio  le  manine  e 
gli  occhi  ancor  assonnati,  finché  freschi  e sor- 
ridenti cercano  il  mio  sguardo,  il  mio  sorriso, 
e allora  mi  parlano,  mi  dicono  tante  tante 
cose. 


NELL’  ASILO  D’  INFANZIA. 


I dica,  signorina,  come  occu- 
lei  per  due  ore  di 
seguito  questi  sessanta 
marmocchi  raccolti  in  quest’umida  cameruccia? 
Io  non  ottengo  nulla  : per  quanto  abbia  cer- 
cato di  istruirli  intrattenendoli  con  lezioni  di 
nomenclatura  intorno  ad  animali,  frutta  e fiori, 
non  sono  riuscita  ad  ottener  nessuna  attenzione, 
nè  mai  una  risposta  da  questi  indemoniati.  Io 
parlo  e mi  sfiato,  ed  essi  si  occupano  d'  altro  ; 
parecchi  scivolano  sotto  il  banco,  altri  meno 
irrequieti,  dopo  un  po’  s’  addormentano.  — - E 
mentre  la  maestra  con  me  parlava,  quei  ses- 
santa frugoli  si  erano  già  arrampicati  sui  ban- 
chi, gridando,  producendo  un  chiasso  indiavo- 
lato. — Vede,  che  disordine,  continuava  ella 
avvilita,  e così  avviene  per  la  maggior  parte 
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del  giorno.  Ho  tenuta  una  scuola  elementare 
numerosa  per  molti  anni,  ma  non  ho  mai  affa- 
ticato come  adesso  che  mi  trovo  in  un  asilo. 

— Ma  qui  è un  altro  affare,  signora  mia, 
soggiunsi  io  allora;  la  disciplina  che  si  può 
ottenere  con  questi  bimbi  è molto  relativa  e 
non  da  confondersi  certamente  con  quella  di 
una  scuola  elementare.  I suoi  scolari  d’ allora, 
avranno  avuto  sett’  anni  e forse  più;  questi 
invece  hanno  tre  anni  appena  ed  anche  meno. 
Quelli,  li  avrà  sempre  occupati  durante  le  ore 
di  scuola,  questi  invece  li  deve  solo  piacevol- 
mente intrattenere  con  chiacchere  famigliari 
intorno  ad  oggetti  presenti  al  bambino  e per 
breve  tempo;  la  maggior  parte  del  giorno 
dovrebbero  essere  liberi  in  giardino  od  in 
cortile,  mirando,  più  che  ad  altro,  al  loro  svi- 
luppo fìsico.  E di  materiale  didattico  non  ne 
ha?  Coi  doni  froebeliani  potrebbe  divertirli 
anche  in  sezione;  coi  lavorini  potrebbe  occu- 
parli per  qualche  tempo;  non  ha  nulla  di  tutto 
ciò  ? - E così  dicendo  apersi  un  armadietto  che 
vidi  dietro  alla  porta  d’  ingresso.  Non  trovai 
che  una  vecchia  scatola  di  cartone  con  alcune 
palline  logore  e scolorite.  - E tutto  qui  quello 
che  possiede? 

— Sì,  mi  rispose,  ed  anche  queste  non  le 
adopero,  perchè  non  fanno  che  sciuparle. 

Basta  così,  dissi  tra  me povera  infelice! 

pensava  io,  non  comprendo  come  tu  possa 
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continuare  in  questo  lavoro,  ammiro  la  tua 

pazienza  e tacio Mio  Dio  ! com’  è possibile 

tener  qui  raccolti  in  quest’  aula,  più  adatta  a 
raccoglier  polli  che  non  bambini,  sessanta  di 
questi  frugoli  per  due  ore  di  seguito?  C’  è da 
diventare  matti,  senza  pensare  poi  al  danno 
morale  che  ne  può  venire  alla  maestra  e quel 
che  più  importa  ai  bambini  stessi.  Ammesso 
anche  eh’  ella  possegga  non  solo  una  coltura 
adatta,  ma  attitudine  speciale  per  V educazione 
infantile,  è impossibile  che  da  sola,  per  quanto 
zelo  dimostri,  essa  riesca  a conoscerli  tutti,  ad 
affezionarseli  e circondarli  di  tutte  quelle  cure 
che  il  buon  metodo  le  suggerisce. 

Sessanta  bambini  di  tre  anni  appena,  affi- 
dati ad  una  sola  maestra  che  per  giunta  non  ha 
nessuna  conoscenza  della  natura  infantile  ; ecco 
1’  errore  più  grossolano  che  si  va  commettendo 
pur  troppo  in  molti  dei  nostri  Asili  di  Carità. 

Coloro  che  tengono  la  direzione  dell’istituto 
dovrebbero  ricordarsi  di  questa  grande  massi- 
ma: nel  regolare  e suddividere  le  sezioni  di  un 
asilo,  conviene  stabilire  a priori  che  il  numero 
delle  maestre  sia  proporzionato  a quello  dei 
bambini.  Se  eccezioni  si  debbono  fare  per  ra- 
gioni d’  economia  o d’ altro,  si  facciano  per  la 
sezione  dei  più  grandicelli,  non  mai  per  quella 
dei  più  piccini,  pei  quali  le  cure  della  maestra 
debbono  essere  molto  più  assidue,  molto  più 
individuali  che  non  per  gli  altri.  Io  non  so 
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se  in  tutti,  ma  in  molti  asili  si  fa  così  : i pic- 
cini vengono  affidati  all’  ultima  maestra,  che 
di  solito  si  occupa  di  tutto,  meno  che  di  edu- 
cazione. Purché  siano  raccolti  e nutriti,  non 
occorre  altro  per  loro  ; non  importa  che  son- 
nechino  tutto  il  giorno,  che  s’  ammalino  per 
noia,  per  difetto  di  moto,  d’  aria,  d’  attività  : 
purché  non  disturbino  e stiano  zitti,  il  resto 
verrà  poi. 

Ci  sono  i grandicelli  che  portano  alta  la 
bandiera  dell’  istituto,  che  lavorano,  che  ven- 
gono presentati  come  miracoli  di  scienza  ad 
ogni  Superiore,  per  far  onore  alla  Direttrice; 
a che  pensare  ai  piccini  non  capaci  che  di 
chiasso  e disordine?  No,  io  non  la  penso  così; 
i piccini  non  debbono  per  nulla  affatto  essere 
trascurati;  essi  più  degli  altri  hanno  bisogno 
di  cure  non  solo  dalle  maestre  ma  anche  dalla 
Direttrice,  perchè  appunto  sono  piccini  non 
solo,  ma  perchè  l’avvenire  didattico-educativo 
dell’  istituto  dipende  da  loro.  Ma  chi  si  persua- 
derà di  questa  mia  idea  tanto  combattuta  an- 
che da  educatrici  provette  e da  persone  di 
alta  stima? 

Mi  ricordo,  quando  nei  primissimi  anni 
della  mia  carriera  chiesi  ad  un  Superiore  che 
mi  fosse  affidata  la  prima  sezione,  mi  rispose 
con  accento  ironico:  « Lei  vuol  perdersi  coi 
più  piccini?  » Io  risi  allora,  ma  oggi  pensan- 
doci non  rido  più,  faccio  invece  appello  a 


persone  intelligenti  che  con  amore  si  dedicano 
a migliorare  le  condizioni  didattico-educative 
dei  nostri  asili  di  carità,  per  ottenere  un'ispe- 
zione che  faccia  conoscere  come  si  applicano 
i nuovi  metodi  da  educatrici  provette;  e per 
maggior  guarentigia,  vorrei  si  nominasse  a 
dirigere  i diversi  asili  di  una  città,  una  per- 
sona competente  che  abbia  studiata  con  pas- 
sione la  natura  infantile,  per  conoscere  i biso- 
gni di  un  istituto,  i meriti  e i demeriti  delle 
Direttrici  e delle  Maestre,  senza  lasciarsi  acce- 
care dalla  falsa  idea,  che  spesso  danno  di  un 
asilo,  certi  saggi  spettacolosi. 

E certo  questa,  mansione  delicata  che  una 
donna  meglio  di  un  uomo  può  esercitare  ; ma 
una  donna  molto  versata  negli  studii  della 
natura  infantile,  appasionata  pei  bimbi  che 
con  essi  abbia  molto  vissuto,  che  ad  essi 
possa  tutta  dedicarsi  senza  pensieri,  senz’  al- 
tre cure. 

Le  egregie  persone  che  con  ispirito  di  ca- 
rità tengono  in  vita  gli  Asili  e saggiamente 
li  amministrano,  si  abbiano  la  più  viva  rico- 
noscenza; ma  F opera  loro  potrà  essere  più 
efficace  e meritevole  di  lode,  se  allo  spirito  di 
carità  che  li  spinge  a raccogliere  i bimbi,  uni- 
ranno F idea  di  educarli  come  vogliono  il  buon 
metodo  ed  il  buon  senso. 


è 


GIUSTA  ED  EFFICACE  PROPORZIONE. 


errore  piu  comune  m cui  ca- 
dono molti  asili,  e più  spesso 
quelli  di  carità,  è quello  di 
non  proporzionare  il  numero  dei  bambini  al 
numero  delle  maestre. 

Studiato  il  lavoro  che  può  fare  una  maestra 
(e  intendo  un  lavoro  attivo  ed  efficace,  non 
effimero  e svogliato)  non  si  dovrebbero  ad 
essa  affidare  più  di  quaranta  bambini.  Per 
un  asilo  che  ne  conti  iscritti  200,  la  media 
dev’essere  di  cinque  maestre,  più  la  Direttrice. 
Mi  par  di  sentirmi  dire  che  le  rendite  di  ben 
pochi  asili  possono  permettere  questo  nu- 
mero di  insegnanti  ; e qualche  vecchia  mae- 
stra in  riposo  penserà  che  le  mie  idee  sono 
molto  esagerate,  perchè  ai  suoi  tempi  una 
maestra  sola  teneva  anche  settanta  ed  ottanta 
bambini.  Lo  credo,  ma  chiedo  subito:  Come 
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erano  tenuti  questi  bimbi?  Io  la  vedo  quel- 
T immensa  nidiata  tutta  raccolta  là  su  quel- 
T alto  impalcato.  Sono  ottanta  bambini  dai  tre 
ai  cinque  anni  appena.  Che  quadro!  Non  uno 
si  muove,  non  una  manina  fuori  di  posto,  non 
una  bocca  aperta;  tutti  zitti  ed  immobili  come 
ottanta  statuette.  E che  fanno  lì  quei  frugoli 
così  tranquilli?  Aspettano  l’ora  del  refettorio, 
mentre  la  maestra  mantiene  come  può  la  di- 
sciplina, con  un  lavoro  di  maglia  in  mano 

e ed  una  certa  cosettina  lunga  e sottile 

(che  però  non  adopera  mai)  sotto  il  braccio 
destro.  — Silenzio,  — dice  alzando  quella 
bachettina  ; — guai  a chi  si  muove  ! 

E quei  poveri  pulcini,  spaventati  dal  serio 
viso  e dalla  minaccia  della  maestra,  si  quie- 
tano subito,  finché  per  premio  ella  rompe 
1’  imponente  silenzio  intuonando  una  monotona 
cantilena  che  tutti  devono  accompagnare.  Tal- 
volta sono  preghiere  che  i bambini  recitano 
tutto  d’  un  fiato  senza  sbagliare  una  sillaba  ; 
altre  volte  si  tratta  di  contare  dall’  uno  sino 
al  cento,  con  diapason  di  voci  così  elevato  da 
stordire  ad  un  chilometro  di  distanza.  Così 
passa  1’  intera  mattinata  ; e nelle  ore  meridiane 
che  si  fa  ? I bambini,  dopo  il  desinare  ed  una 
sfrenata  ricreazione,  che  una  sola  maestra  non 
può  riuscire  a sorvegliare,  ritornano  sul  loro 
impalcato  ; ad  un  segnale  della  maestra  appog- 
giano la  loro  testina  e s’  addormentano. 
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È inutile  che  ci  facciamo  delle  illusioni; 
una  maestra  che  abbia  un  numero  grande  di 
bambini  a lei  sola  affidati,  non  può  far  di  più. 
Al  giorno  d’  oggi  poi,  che  agl’  impalcati  si 
sono  sostituiti  i banchi,  la  disciplina  assume 
difficoltà  ancor  più  gravi.  Mentre  coll’  impal- 
cato si  presentavano  tutti  i bimbi  in  alto,  in 
modo  che  un  minimo  movimento  veniva  notato 
dalla  maestra  e ripreso,  coi  banchi  invece  i 
bambini  restano  più  sparsi,  meno  in  vista  ; si 
sentono  fortunatamente  più  liberi  di  muoversi, 
di  voltarsi,  d’  entrare  e d’  uscire,  ciò  che  non 
succedeva  coll’  impalcato.  Dunque  abolito  con 
giusto  criterio  V inumano  impalcato  a gradi- 
nata, che  tra  le  altre  cose  rubava  la  metà  del- 
V aria  nell’  aula,  perchè  non  si  pensò  di  prov- 
vedere anche  al  resto?  E non  basta.  Se  50 
anni  fa  si  accontentavano  di  pochissimo,  in 
fatto  d’  educazione,  ora  ci  troviamo  in  ben  al- 
tre condizioni. 

L’ igiene  e i regolamenti  vogliono,  con  ra- 
gione, che  i bambini  siano  puliti,  ben  ordinati 
del  corpo  e delle  vesti;  quindi  la  necessità, 
per  ottenere  qualche  cosa,  di  sorvegliare,  d’in- 
sistere presso  i parenti,  supplire  la  madre  in 
caso  di  necessità,  ecc.  Perciò,  quando  una 
maestra  d’ asilo  vuol  fare  il  proprio  dovere, 
deve  spendere  più  di  una  oretta  nelle  cure 
personali.  E intendo  con  ciò  eh’  ella  osservi 
se  il  bambino  è ben  lavato,  pettinato;  se  ha 
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la  pezzuola;  se  le  scarpe,  le  calze  e le  vesti 
sono  a posto,  ecc.  Su  trenta  bambini  ne  tro- 
verà sempre  dieci,  e anche  più,  che  avranno 
bisogno  ch’ella  faccia  ciò  che  non  ha  fatto  la 
madre,  ossia,  coll’  aiuto  dell’  inserviente,  la- 
vare le  mani,  la  faccia,  pettinare,  se  occorre  (*). 

Ora  domando  io,  come  può  una  maestra 
che  abbia  più  di  sessanta  bambini  presenti, 
compiere  da  sola  tutto  questo  lavoro.  Suppo- 
nendo che,  spinta  da  uno  zelo  e da  un  amore 
a tutta  prova,  riuscisse  a farlo,  che  ne  avver- 
rebbe? Tutta  la  mattinata  sarebbe  spesa  in 
questo  lavoro  : e il  resto  ? Capisco  che  sarebbe 
già  molto,  ma  l’ Istituto  in  tal  caso  si  conver- 
tirebbe in  una  sala  di  pulizia,  e la  maestra  di- 
venterebbe poco  più  di  una  infermiera.  E 
un’  utopia  dunque  il  sol  pensarlo,  nè  si  riu- 
scirà a farlo  se  non  si  provvederanno  a ciò 
i mezzi  necessari.  Ed  ecco  perchè  al  giorno 
d’  oggi  vedete  nei  nostri  asili  bambini  moc- 
ciosi, sporchi,  disordinati  della  testa  e degli 
abiti,  che  entrano  nella  scuola  (magari  in  fila 
e in  silenzio,  se  volete,  tanto  per  soddisfar  le 


(*)  Fare  tutte  queste  cose,  no,  salvo  coi  più  piccini, 
farle  fare  dai  bimbi  aiutandoli,  sr.  Pare  una  distinzione 

da  nulla e invece  la  differenza  è enorme.  Beninteso 

che  in  fatto  di  tempo  non  ci  si  guadagna  ; anzi  ne  oc- 
correrà di  più  ; ma  il  guadagno  grande  lo  faranno  i 
bambini.  E.  P.  Paolini. 
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apparenze),  ma  colla  faccia,  colle  mani,  colla 
testa  sporca  da  far  pietà.  E chi  oserebbe  di 
far  osservazione  alle  povere  maestre  ? Provate 
un  po’  a toglier  loro  un  terzo  dei  bambini 
che  loro  avete  affidati,  provate  a lasciarne  loro 
quaranta  invece  di  sessanta,  e poi  vedrete 
come  sapranno  presentarvi  tante  schiere  di 
tesorini  belli,  puliti,  da  non  temer  confronti 
fra  essi  ed  i bambini  dei  giardini  modello. 

E in  classe,  con  un  numero  sproporzionato 
di  bimbi,  che  cosa  può  fare  una  povera  mae- 
stra d’ asilo?  Prima  che  li  abbia  conosciuti, 
passano  i mesi  più  proficui  per  la  loro  edu- 
cazione. Obbligata,  per  farsi  intendere,  ad  ado- 
perare per  mesi  e mesi  il  dialetto  invece  della 
lingua,  se  ne  fa  poi  un’  abitudine  con  rilevante 
danno  all’  efficacia  dell’  istituto,  perchè  i bam- 
bini non  possono  mai  conoscere  nè  intendere 
l’ italiano.  Eppure  anche  i piccini,  sì,  anche 
essi,  dopo  qualche  mese  di  scuola,  dovrebbero 
intendere  V italiano,  se  la  maestra  lo  parlasse 
sempre.  Non  è anzi  raro  il  caso  che  qualcuno 
più  svegliato  fra  essi,  faccia  qualche  tentativo 
per  rispondere  in  lingua;  perchè  i piccini, 
meglio  dei  grandicelli,  sono  tratti  ad  imitare 
la  novità  che  li  attrae  e li  colpisce. 

Quanto  all’  obbiezione,  accennata  più  so- 
pra, riguardo  al  numero  delle  maestre  in  con- 
fronto ai  mezzi  economici  di  cui  un  asilo  può 
disporre,  non  intendo  qui  di  far  della  teoria, 
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nè  correr  colla  mente  dietro  ai  voli  della  fan- 
tasia, no:  preferisco  la  pratica,  la  prosa  pen- 
sata e calcolata  dietro  osservazioni  ed  espe- 
rienze di  fatto,  nel  cercare  e nel  proporre  un 
rimedio. 

Supponendo  che  un  asilo  non  possa  di- 
sporre di  mezzi  sufficienti  per  pagare  un  dato 
numero  di  maestre  titolari  quali  occorrereb- 
bero per  il  numero  di  bambini  iscritti,  si  po- 
trebbero ad  esse  sostituire  delle  assistenti  ; ra- 
gazze giovani,  sane  e vispe,  dotate  di  animo 
gentile,  inclinate  ad  amare  i bimbi.  Una  mae- 
stra, coadiuvata  da  queste  ragazze,  invece  di 
quaranta  potrà  tenere  sessanta  ed  anche  più 
bambini,  purché  1’  aula  risponda  a tutte  le  esi- 
genze che  V igiene  prescrive,  aria,  luce  e ca- 
pacità sufficiente.  La  maestra  titolare  risponde 
in  tutto  e per  tutto  dell’  indirizzo  didattico  ed 
educativo  della  sezione,  mentre  V assistente 
vigila,  aiuta  e supplisce  nel  caso  di  assenza. 
Queste  assistenti  si  potrebbero  avere  con  te- 
nuissima retribuzione  ed  anche  gratuitamente^ 
perchè  quest’ufficio  servirebbe  loro  di  tirocinio 
per  darsi  più  tardi  agli  studi  ed  alla  profes- 
sione d’ istitutrice  o di  maestra  ; e d’  altra  par- 
te non  occorre  che  abbiano  titoli  di  abilita- 
zione; lo  ripeto,  purché  posseggano  una  di- 
screta coltura,  una  educazione  civile,  animo 
gentile  e attitudine  ad  amare  e farsi  amare 
dai  bambini;  basta  per  1’  ufficio  che  debbono 
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compiere.  Parlo  per  esperienza,  per  averne 
vista  una  di  dodici  anni  appena,  figlia  di  con- 
tadini, con  la  semplice  coltura  che  offre  una 
terza  elementare  di  campagna,  organizzare 
coll’  aiuto  dei  bambini  certi  giuochi  geniali  e 
garbati  da  far  meravigliare,  non  solo  me,  ma 
persone  provette  che  di  educazione  infantile 
si  occupano  da  molti  anni.  Questa  ragazzetta, 
piccola  di  statura,  cieca  per  giunta  dell’  occhio 
sinistro,  io  la  vidi  tener  raccolti  per  ore  intere 
duecento  bambini  affidati  a maestre,  assistenti, 
e direttrice,  che  dovevano  sorvegliarli  nell’am- 
pio cortile  destinato  ai  giuochi  ed  alle  ricrea- 
zioni libere.  Essa,  quasi  senza  accorgersene, 
si  assumeva  a poco  a poco  tutta  la  direzione, 
e,  senza  imporsi,  (come  suggerisce  il  buon 
metodo)  sceglieva  e ordinava  i giuochi  condu- 
cendo i bambini,  avvedutamente,  a volere  ciò 
ch’ella  desiderava.  Il  tipo  che  ho  citato  sarebbe 
un  ideale  di  assistente  non  troppo  facile  a tro- 
varsi, ma  non  è detto  che  altre  non  ce  ne 
siano,  e forse  migliori  per  presenza  e per  salute. 

Certo  bisogna  persuadersi  che  se  proprio 
il  denaro  assolutamente  manca,  non  si  possono 
far  miracoli.  Io  però  ho  fiducia  nell’avvenire, 
e siccome  il  bisogno  di  questo  buon  ordina- 
mento è grande  e generalmente  sentito,  in  un 
modo  o nell’  altro  si  troverà  il  mezzo  di  sod- 
disfarlo. Checché  si  dica  dell’  egoismo  e del 
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positivismo  dell’  età  presente,  non  si  può  ne- 
gare che  vivono  ancora  molte  persone  benefi- 
che, amanti  del  bene  pubblico  e della  popolare 
educazione.  Confidiamo  adunque  nella  pubblica 
carità  e se  vogliamo  che  gli  Istituti  infantili 
prosperino,  pensiamo  a dar  loro  un  buon  or- 
dinamento (*)  adattandoci  anche  sul  principio 
a vivere  alla  giornata. 


(*)  Benissimo!  Questa  è la  buona  via.  Come  volete 
che  la  pubblica  carità  s’ innamori  cT  Istituti  che  non 
danno  i risultati  sperati  e che  difettano  evidentemente 
nell’ordinamento?  Pochi  e buoni,  ecco  il  segreto  per 
averne  molti  e buoni.  E.  P.  Paolini. 


UN  CONSIGLIO 


Riabilita  la  giusta  proporzione  fra 
insegnanti  e bambini , sarebbe 
; bene  che  chi  presiede  la  Dire- 
zione di  un  istituto  infantile,  intendesse  l’im- 
portanza grandissima  di  ordinare  le  sezioni  in 
modo  che  ogni  maestra  seguisse  i suoi  bam- 
bini dalla  prima  all’  ultima  sezione. 

Non  si  può  mettere  in  dubbio  la  necessità 
che  ogni  maestra  conosca  ad  uno  ad  uno  i 
suoi  educandi  come  il  medico  i suoi  ammalati. 
Per  T arte  educativa,  come  per  la  medicina, 
non  basta  la  conoscenza  teorica  della  psicolo- 
gia, occorre  una  conoscenza  pratica  indivi- 
duale del  carattere,  delle  tendenze  di  ciascun 
bambino.  Questa  conoscenza,  non  troppo  fa- 


4 


— 50  — 


cile  ad  acquistarsi,  presuppone  un  lungo  stu- 
dio del  bimbo  che  ci  permetta  di  osservarlo 
in  tutte  le  sue  'manifestazioni  sia  fisiche  che 
intellettuali  e morali.  Ma  avviene  spesso  che, 
mentre  V opera  educatrice  si  va  illuminando  , 
e le  idee  e le  conoscenze  si  formano  con  giu- 
sta ed  efficace  applicazione  dell’  opera  educa- 
tiva, il  bimbo  abbandona  la  maestra  per  pas- 
sare alla  sezione  superiore.  L’  educatrice  che 
lo  riceve,  deve  ritornar  da  capo  e rifare  il 
lavoro,  che  la  collega  aveva  fatto  l’anno  prima, 
e di  nuovo  senza  scopo,  perchè  il  bimbo,  dopo 
un  dato  periodo  di  tempo,  abbandona  la  se- 
zione per  passare  nella  sezione  superiore, 
ove  trova  una  terza  maestra  che  non  conosce. 
Se  dobbiamo  accettare  la  massima,  che  l’edu- 
cazione è tanto  più  efficace  quanto  più  pro- 
fonda ed  esatta  è la  conoscenza  dell’  educan- 
do (*),  se  desideriamo  in  una  parola  che  la 
maestra  non  lavori  a casaccio  sopra  un  ter- 
reno che  non  conosce,  ma  illuminata  e diretta 
ad  un  fine  ben  determinato,  è necessario  la- 
sciare ad  essa  il  tempo  sufficiente  per  cono- 
scere i bambini  e per  ben  educarli. 

Altra  ragione  che  suggerisce  di  lasciare 
che  ogni  maestra  segua  i suoi  bimbi  nelle  di- 
verse sezioni  d’Asilo,  è l’impronta  che  ognuna 


(*)  Massima  questa  che  non  si  può  revocare  in 
dubbio.  P. 
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dà  all’opera  sua,  impronta  tutta  speciale,  che 
difficilmente  può  essere  compresa  e continuata 
da  un’altra. 

A me  è toccato  di  sentirmi  dire  (dopo  es- 
sermi occupata  de’  miei  bambini  con  tutto  lo 
zelo  e l’amore  di  cui  un  animo  entusiasta  per 
F educazione  infantile  può  essere  capace)  che 
non  aveva  fatto  nulla,  perchè  i bambini  non 
sapevano  niente.  Fortuna  che,  per  alcune  vi- 
site fatte  da  Autorità  scolastiche  e cittadine, 
mi  guadagnai  attestati  e verbali  soddisfacen- 
tissimi, altrimenti  sarei  stata  nel  caso  di  chie- 
dere un’  ispezione  per  persuadere  del  suo  er- 
rore chi  pensava  che  i miei  bambini  aves- 
sero poltrito  nell’  ozio  e nell’  inazione. 

Il  giudizio  poco  gradito  sull’opera  mia  era 
però  naturale  conseguenza  del  cambiamento 
di  maestra,  avvenuto  per  ragioni  interne  del- 
l’Istituto. Immaginarsi,  con  bambini  di  Asilo 
aperto  da  sei  mesi  appena,  si  voleva  far  il 
confronto  con  quelli  di  un  altro  ove  i bimbi 
frequentano  da  tre  anni  ed  anche  quattro.  Qui 
sistema  aportiano  quasi  puro,  là  froebeliano 
per  la  massima  parte:  una  maestra  usa  a me- 
todi diversi,  come  poteva  trovarsi  con  quei 
frugoli  abituati  al  nuovo  sistema?  Come  i 
bambini  potevano  rispondere  a lei  scono- 
sciuta, che  usava  un  sistema  didattico  affatto 
opposto  a quello  usato  dalla  maestra  che  essi 
conoscevano  ed  amavano  quasi  come  la  loro 


— 52  — 


mamma  ? Quando  mi  incontrai  con  essi 
per  la  prima  volta  dopo  il  doloroso  distacco, 
mi  si  aggrapparono  d’  attorno,  chiedendomi, 
quando  sarei  ritornata  fra  loro,  mentre  io  li 
accarezzavo  tenendomi  in  cuore  il  grande  de- 
siderio di  baciarli  (*),  chè  se  avessi  incomin- 
ciato T avrei  più  finita  con  quelle  rosee  boc- 
cucce sporgentisi  verso  di  me. 

Questo  fatto,  che  dimostra  quanto  i bimbi 
siano  sensibili  all’affetto  degli  adulti,  richiama 
anche  l’ idea  dell’  azione  efficace  che  1’  affetto 
esercita  sull’  azione  educativa.  Lasciate  che  i 
bimbi  amino  la  loro  prima  maestra  e non  to- 
glieteli da  lei.  L’  amore  rende  tutto  facile  e 
gradito,  mentre  il  disamore  cambia  i fuscelli 
in  travi  e sfronda  le  rose  per  mettere  allo 
scoperto  le  spine.  Ecco  il  segreto  dei  buoni 
educatori  che  meglio  delle  leggi,  meglio  delle 
scienze,  meglio  di  qualunque  investigazione 
può  civilizzare  e purificare  il  mondo.  Non  vi 
è essere  amato  che  non  possa  trasformare 
quegli  che  ama,  distruggere  in  lui  le  cattive 
tendenze,  suscitarli  dei  nobili  desiderii  e vi- 
vificare la  sua  intelligenza.  L’amore  e l’istinto 
del  bambino  che  lo  spingono  ad  operare  se- 
condo le  persone  che  avvicina  quando  queste 


(*)  Fece  benissimo  ad  astenersene  anche  per  altre 
ragioni  che  sono  spesso  state  ripetute  nelle  colonne  del 
Periodico  L Educazione  dei  bambini . P. 
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gli  ispirano  simpatia,  sono  pure  ragioni  indi- 
scusse perchè  il  bimbo  resti  sempre,  finché  è 
all’Asilo,  colla  persona  che,  dopo  la  mamma, 
egli  sente  d’  amare.  I bimbi  poi  sono  echi 
fedelissimi  di  quanto  si  dice  o si  fa,  per  cui 
l’opera  della  maestra  ha  un’  azione  importan- 
tissima sul  carattere  individuale  di  ciascun 
bambino.  Ma  come  il  carattere  può  formarsi 
col  mutar  d’abitudini,  d’impressioni,  di  si- 
stemi educativi? 

Come  la  balia  per  mezzo  del  latte  (*)  eser- 
cita un’  influenza  potente  sul  bambino,  così 
l’azione  della  maestra  rende  buoni,  gentili, 
affettuosi  secondo  ch’ella  opera,  e circonda  il 
bimbo  di  gentilezza,  d’  affetto  e di  bontà.  Co- 
me è pericoloso  il  mutar  balia,  così  è dannoso 
il  cambiar  maestra  al  bambino,  salvo  rare  e 
speciali  eccezioni. 

L’Asilo,  lo  si  dice  e lo  si  ripete  da  tutti, 
deve  rispecchiare  per  quanto  è possibile  la 
famiglia;  in  casa  il  bimbo  ha  la  mamma,  la 
sua  mamma  buona  che  non  cambia  mai;  e in 
iscuola  la  maestra,  che  è la  sua  mamma  di 
adozione,  dovrà  forse  cambiare?  Mi  pare  lo- 
gico che  se  i bimbi  debbono  all’Asilo  trovare 


(*)  Non  è nel  latte  che  V influsso  della  balia  si  eser- 
cita sul  bambino,  bensì  con  la  convivenza,  afforzata 
dalla  gratitudine  del  bimbo  e dalla  sua  tendenza  all’  i- 
mitazione.  Paolini. 
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tutte  le  gioie  della  famiglia,  dobbiamo  inco- 
minciare a fornirgli  i tesori  che  la  famiglia 
dà.  Mamma  ce  ri  e una  sola , ed  è impossibile 
cambiare,  perchè  il  bimbo  non  può  corrispon- 
dere con  tutto  l’affetto  a più  di  una  mamma. 

Dunque,  concludendo,  una  maestra  che  ri- 
ceve i bimbi  della  prima  sezione  dovrà  l’anno 
dopo,  cogli  stessi,  passare  alla  seconda,  e suc- 
cessimamente  alla  terza,  e non  lasciarli  finché 
essi  non  lasciano  1’  Asilo  per  passare  alla 
scuola  elementare.  Non  più  gradi  adunque  fra 
le  maestre,  diversi  per  anzianità  ; se  queste 
differenze  si  vogliono  tenere  le  si  conservino 
solo  per  l’aumento  di  stipendio,  perchè  è giu- 
sto che  chi  ha  più  anni  ed  ha  lavorato  di  più, 
debba  essere  meglio  pagato  di  altri  più  gio- 
vane che  ha  lavorato  di  meno.  Ma  1’  anziana 
non  deve  per  questo  sdegnare  di  occuparsi 
dei  piccini,  per  la  falsa  idea  che  essi  debbono 
essere  affidati  all’ultima  entrata  ! Ricordiamoci 
che  se  vogliamo  dei  bimbi  buoni  dobbiamo 
prepararceli,  e questa  preparazione  deve  inco- 
minciare dal  primo  entrare  del  bimbo  nell’ Asi- 
lo. Lo  ripeto  ; la  ripugnanza  che  purtroppo 
regna  per  la  sezione  dei  più  piccini  dev’  es- 
sere vinta  perchè  non  ci  degradiamo  ad  oc- 
cuparci di  loro;  anzi  1’  ope^a  dell’  educazione 
infantile  è tanto  più  nobile,  quanto  più  è de- 
dicata a questi  teneri  fiori  appena  sbocciati 
alla  vita.  E con  loro  che  si  spiega  l’attitudine 
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ed  il  valore  della  brava  educatrice  ; è qui 
dove  la  virtù  si  raffina,  dove  la  vocazione  si 
spiega  (*). 

Dirà  qualcuna  : ma  come  faremo  coi  pic- 
cini ? Qual  figura  ci  toccherà  di  fare  nel  giorno 
solenne  del  saggio  con  questi  marmocchi  che 
non  sanno  far  niente  ? E dinanzi  alle  Visita- 
trici,  che  dialoghi,  che  poesie,  che  canti  si  po- 
tranno fare? 


(*)  Aggiunga  pure  che  è anzi  strano  si  voglia  siste- 
maticamente affidare  alle  nuove  Istitutrici  il  compito 
più  difficile.  Poiché  nell’  educazione  infantile  le  difficoltà 
sono  in  ragione  inversa  dell’  età  dell’  alunno,  al  che 
corrisponde  la  ragio?ie  diretta  dei  suoi  bisogni  intellet- 
tuali, morali  e fisici.  Paolini. 


CHE  COSA  SI  PUÒ  FARE  COI  PIÙ  PICCINI  ? 


frugoli  non  occorrono  cure  nè  cultura  del 
corpo,  dell’  intelligenza,  del  carattere.  I pic- 
cini debbono  essere  raccolti,  nutriti  e riscal- 
dati. L’  istruzione  (come  vien  generalmente 
chiamata  anche  quella  che  è invece  educazione) 
verrà  più  tardi  quando  sapranno  presentarsi 
senza  far  chiasso  e disordine.  O che,  volete 
istruire  dunque  voi  nell’ Asilo  ? No,  Fistrazione 
non  deve  preoccuparci  fra  le  nostre  pareti  ; noi, 
maestre  d’ Asilo  dobbiamo  semplicemente  edu- 
care; la  nostra  non  è scuola,  ma  famiglia,  dove 
la  maestra  è mamma  d’  adozione.  Che  faremo 
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dunque  con  tanti  bambini  durante  la  giornata  ? 
Se  la  scuola  dev’  essere  una  famiglia,  sarà 
forse  necessario,  come  si  fa  in  casa,  lasciarli 
giuocar  tutto  il  giorno?  Ebbene  rispondo:  Se 
T ambiente  non  presenta  tutti  i comodi  voluti 
dall’  igiene  e dal  buon  metodo,  ossia  aule 
spaziose,  banchi  adatti,  materiale  sufficiente; 
piuttosto  che  obbligarli  a star  fermi  e tortu- 
rarli colla  bella  canzone  dell’  uno  più  uno 
fanno  due  ecc.,  con  poesie  lunghe  e stucche- 
voli, con  ginnastica  noiosa  e pesante,  lascia 
teli  pure  liberamente  giuocare  nella  sala  di 
ricreazione  d’inverno  e nel  cortile  ombreggiato 
d’  estate  (*). 

Alle  visite  dei  superiori  presentate  i vostri 
piccini  con  orgoglio,  mostrateli  coi  loro  visetti 
coloriti  e dite  loro,  senza  timore  d’  aver  man- 
cato al  vostro  dovere  : i miei  frugoli  mentre 
stanno  aspettando  che  la  loro  scuola  sia  bene 
ordinata,  imparano  a giocare  ed  acquistano  in 
salute. 

Quando  poi  l’Asilo  fosse  provvisto  di  aule 
adatte,  di  comodi  banchi,  di  materiale  neces- 
sario, oh  allora,  mammine  care,  dovrete  pen- 
sare non  solo  al  fisico  ma  anche  un  pochino 


(*)  La  prima,  la  essenziale  condizione  perchè  sia 
possibile  una  buona  educazione  negli  Istituti  Infantili, 
è molto  spazio,  molta  luce  e luogo  soleggiato  all’aperto. 
Noto  soleggiato  perchè  si  ha  sempre  troppa  paura  del 
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a educareTintelligenza  e sopratutto  il  cuore  dei 
vostri  bimbi.  Ma  come,  con  quali  mezzi?  Colla 
parola,  col  giuoco,  coll’affetto  più  che  tutto,  con 
quell’  arte  fina  ed  intelligente  che  solo  1’  amore 
sa  suggerire.  Io  vorrei  vedervi  circondate  da 
bimbi  disciplinati  senza  sforzo,  allegri  per  abi- 
tudine, che  vi  rispettano  e vi  amano,  come 
rispettano  ed  amano  le  loro  mamme;  che 
stanno  in  mezzo  a voi  senza  soggezione  par- 
landovi di  tutto  e di  tutti  colla  stessa  confidenza 
che  usano  in  famiglia.  Oh  non  dubitate  che 
la  giornata  non  vi  passi  presto  ugualmente  ; 
non  abbiate  timore  di  non  saper  che  fare. 
Aiutateli  anzitutto  a parlare,  eccitateli  con 
arte  alla  conversazione,  con  raccontini,  favole, 
aneddoti,  guidateli  a ripetere  ciò  che  hanno 
sentito  a casa  ed  a scuola,  sulla  strada  o nel 
cortile,  se  volete  che  l’ intelligenza  si  svolga 
gradatamente  coll’  acquisto  del  linguaggio. 
L’  uso  che  ci  fa  apprendere  dal  labbro  della 
mamma  la  lingua  od  il  dialetto  che  parliamo, 


sole,  giudicando  dall’efietto  che  produce  sui  bimbi,  da 
quello  che  ne  risentono  le  maestre.  E questo  è un  er- 
rore: il  sole  è il  più  gran  tonico  che  esista  pei  bam- 
bini ; è P equivalente  di  una  migliore  nutrizione  e lo 
specifico  contro  le  tendenze  rachitiche.  Anche  Lei, 
egregia  signorina,  raccomanda  che  il  cortile  sia  om- 
breggiato , ma  in  ciò  non  chiede  quello  che  giova  ai 
bimbi,  i quali  « hanno  bisogni  diversi  dagli  adulti.  » 

E.  P.  Paolini 
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dev’essere  l’unico  maestro  di  lingua  nell’asilo. 
Nei  primi  mesi  di  scuola  vi  accontenterete  di 
sentire  i bimbi  a parlare  il  loro  dialetto,  par- 
landolo voi  stesse  quando  fosse  necessario  per 
farvi  intendere;  ma  abbiate  cura  però  di  so- 
stituire subito,  per  quanto  è possibile,  al  dia- 
letto la  lingua,  insistendo  perchè  i bimbi  ab- 
biano a ripetere  le  stesse  parole,  le  stesse 
frasi  italiane  da  voi  usate.  Sieno  pur  chiac- 
chere  infantili,  cose  semplicissime,  non  importa; 
tutto  è buono  quando  dà  motivo  a conversa- 
zione utile  e gradita  ai  nostri  bimbi.  Ma  per 
carità,  non  esagerate  la  mia  idea,  collo  stan- 
care i bambini  con  lunghe  conversazioni,  che 
talvolta  hanno  la  durata  di  un’  ora  ed  anche 
più  ; dieci  minuti  di  chiacchere  e poi  una  corsa 
all’  aperto,  un  canto,  un  giuoco,  una  battuta 
di  mano,  tutto  può  servire  a togliere  la  noia 
ed  il  sonno  ai  bambini.  Ricordatevi  che  il  se- 
greto della  nostra  missione,  consiste  proprio 
nell’arrivare  a farci  piccini  sino  all’intelligenza 
di  tre  anni,  seguendo  il  lento  e graduato  svol- 
gimento intellettivo.  Ci  sono  poi  mille  lavo- 
rini  graziosi  e facili  adatti  ad  intrattenere  i 
bambini  senza  stancarli.  Colla  carta  quante 
cose  si  possono  fare  ! Ne  straccieranno  un 
pochino  è vero,  ma  la  carta  ormai  costa  così 
poco!  E coi  cubetti,  coi  mattoncini,  colle  stec- 
coline, coi  bastoncini  quante  osservazioni  pia- 
cevoli ed  utili  si  possono  fare!  Anzi  questi 


•esercizi  coi  doni  froebeliani  mirano  all’  educa- 
zione dei  sensi,  base  dell’  attenzione  e di  tutti 
gli  atti  psichici  che  derivano  dall’osservazione. 
Ad  essi  aggiungete  1’  intuizione  di  tutto  il 
mondo  fisico  per  mezzo  di  oggetti,  stampe 
e disegni;  aggiungete  semplici  ed  adatte  poe- 
sie utili  in  occasione  di  qualche  visita,  abi- 
tuando i bimbi  ad  atti  di  vera  gentilezza 
verso  le  visitatrici,  non  a complimenti  che 
non  sono  per  nulla  affatto  naturali  nè  sponta- 
nei in  loro.  Il  bambino  deve  rimanere  sem- 
pre bambino,  in  ogni  occasione,  non  atteg- 
giarsi a caricatura  d’uomo,  nè  agire  auto- 
maticamente ad  uso  di  scimmia  ammaestrata, 
o cane  sapiente.  Facciamo  dunque  che  ogni 
esercizio  serva  a sviluppare  la  mente  e ad 
educare  il  cuore  dei  nostri  bimbi,  senza  preoc- 
cuparci di  visite,  di  saggio,  nè  d’  altro.  Non 
si  creda  che  con  queste  mie  parole  voglia  ban- 
dire la  gentile  e cara  frequenza  delle  Egregie 
Visitatrici,  tutt’  altro  ; io  desidero  che  le  visite 
succedano  il  più  spesso  possibile,  ma  per  esse 
non  vi  sia  nulla  di  preparato  nè  di  artifizioso  ; 
voglio  la  semplicità,  la  naturalezza  in  una  pa- 
rola. Allora  anche  i più  piccini  potranno  interes- 
sare, e forse  anche  più  dei  grandicelli,  perchè 
più  cari;  sì,  anch’essi  nella  loro  dolce  ingenuità 
potranno  essere  presentati,  intrattenuti  magari 
con  una  lezioncina  di  chiacchere  non  prepa- 
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rata,  ma  improvvisata  lì  per  lì  dalla  maestra  o 
nella  scuola  o nel  giardino,  secondo  V ora  od 
il  luogo  in  cui  i bambini  si  trovano.  Un 
giuoco  in  circolo,  una  lezioncina  intorno  ad 
un  dono  froebeliano,  un  canto  breve  e gentile, 
ecco  il  più  bel  saggio  che  bambini  e maestre 
possono  dare  davanti  ad  un  Superiore  o ad 
una  gentile  Visitatrice  che  vedrà  così  la  ge- 
nuina espressione  dell’indole  infantile.  È ormai 
tempo  che  ci  persuadiamo  (e  riesciremo  la- 
sciando parlar  il  cuore)  : questi  cari  angioletti 
non  sono  al  mondo,  nè  vengono  all’Asilo  per 
la  soddisfazione  delle  nostre  inconsulte  vanità, 
nè  per  prepararci  trionfi  d’  amor  proprio,  ma 
ci  vengono  per  essere  ben  educati  e per  tro- 
varci le  cure  e 1’  affetto  disinteressato  di  una 
madre. 

Non  insistete  adunque  perchè  il  bambino- 
abbia  a ripetere  ciò  che  voi  gli  avete  inse- 
gnato; pensate  che  per  legge  naturale  ha  la 
ricettività  non  la  espansività;  sa  , ma  non  si 
sente  di  ripetere  ciò  che  ha  appreso,  se 
non  quando  lo  possa  applicare  a’  suoi  piccoli 
bisogni.  Rifugge  di  fare  il  pappagallo  se 
ne  vergona  ed....  ha  ragione.  Dirà  poi  quel 
che  ha  appreso  con  suo  comodo  e piacere  ma- 
gari dopo  alcuni  giorni  giuocando  con  una 
bambola  o con  un  fantoccio  di  terra  durante 
l’ora  di  ricreazione. 
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E poi  lo  dissi  già  ; noi  maestre  d’ Asilo 
non  dobbiamo  curarci  che  i bimbi  imparino 
ed  acquistino  cognizioni  ; ciò  che  importa  è lo 
sviluppo  dell’intelligenza  preparando  nello  svi- 
luppo organico  delle  facoltà,  il  terreno  che 
fruttificherà  poi  cogli  anni. 


LE  MAESTRE  DELL’ASILO  D’INFANZIA 


Apri  la  tua  bell’anima  innocente 
Bimbo,  a costei  che  di  tua  madre  ha  ’l  core 
E rendile  in  amore 
La  luce  ch’ella  fa  nella  tua  mente. 


E.  De  Amicis. 

ONO  giovani  forti  e robuste,  d’a- 
nimo gentile,  intelligenti  e care 
che  con  passione  sincera,  si  dedi- 
cano tutte  al  loro  nobile  e delicato  ufficio. 
Formano  una  famiglia  gentile  di  buone  mam- 
mine tutte  intente  all’  educazione  dei  loro 
bimbi,  sollevandoli  nei  campi  del  bene,  per 
formare  la  loro  mente,  il  loro  cuore  ed  il  loro 
carattere. 


5 
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La  maestra  dei  più  piccini,  per  me,  è la 
figura  più  cara,  quella  che  è circondata  di 
un’aureola  di  bontà  che  la  rende  bella  anche 
se  natura  le  ha  negate  i suoi  doni.  Come  mi 
è caro,  e lo  dissi  già,  occuparmi  dei  più  pic- 
cini che  sono  i miei  tesori,  così  mi  è somma- 
mente piacevole  occuparmi  di  colei  a cui  ven- 
gono affidati,  e dirle  tante  cose  che  V affetto 
mi  suggerisce. 

I nostri  bambini  debbono  essere  le  nostre 
gioie,  il  nostro  sorriso:  sono  belli,  sono  brutti, 
sono  biondi,  bruni  o castani  non  importa  : 
sono  bimbi  , sono  nostri  e basta.  Il  nostro 
cuore  deve  battere  all’unissono  col  loro  tenero 
cuoricino,  entusiasmarsi  con  loro  per  la  vario- 
pinta farfalla  che  vola , per  V uccellino  che 
gorgheggia,  per  la  rosa  che  apre  i suoi  petali 
odorosi,  e sorridere  sopratutto,  perchè  il  sor- 
riso è la  vita  dei  piccini. 

Qualcuna  mi  dirà:  « ma  come  faremo  a 

guardar  sempre  i nostri  bambini  col  volto 
sorridente  , se  nel  cuore  talvolta  abbiamo 
qualche  dolore?  » E purtroppo  la  vita  ce  ne 
regala  spesso  di  affanni  e di  amarezze,  ma  fra 
i bimbi  dovete  tutto  dimenticare.  Appena 
varcata  la  soglia  della  scuola,  appena  vi  tro- 
vate fra  essi,  tutto  deve  passare;  essi  soli  deb- 
bono occupare  il  vostro  pensiero;  e le  vostre 
cure  più  delicate  ed  amorose  debbono  anzi 
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raddoppiare,  se  volete  riuscire  a soffocar  nel 
cuore  il  dolore  che  v’  opprime. 

Sono  maestra  d’ Asilo  anch’io,  lasciate  che 
vi  presenti  un  mio  tesorino  di  quattr’anni  ap- 
pena. Andreina,  la  più  piccina  di  tutte,  la 
più  cara,  la  più  intelligente,  mi  si  volge  per 
farmi  una  domanda  e comincia  cosi  : « Mam- 
ma ».  Andreina  ride  colla  bella  testolina  ro- 
vesciata all’  indietro  e ride  dello  sbaglio.  Ma 
lo  sbaglio  della  bambina  mi  consola  e mi  dà 
coraggio. 

Colleghe,  lo  scettico  sorriderà  alle  mie  pa- 
role, mi  compiangerà  di  cuore,  e forse  mi  de- 
riderà...; ma  io  chiudo  ben  bene  le  orecchie 
a tutto  il  resto  e ascolto  solo  i miei  bambini. 


RELIGIONE 


Asilo  d’ Infanzia  deve  compiere 
1’  opera  della  famiglia  collo  svol- 
gere e perfezionare  nei  bam- 
bini il  sentimento  religioso. 

« I bambini  sono  poco  contemplativi,  dice 
la  Pape  Carpantier;  essi  non  intendono  le  ra- 
gioni astratte  e il  mezzo  più  potente  per  far 
loro  amar  Dio  è la  conoscenza  dei  suoi  be- 
nefizii,  che  si  può  loro  manifestare  con  qual- 
che racconto  dell’antico  testamento  ». 

Ma  perchè  quelle  idee  siano  meglio  ma- 
nifestate e raggiungano  la  massima  chiarezza 
nella  mente  del  bambino,  sarà  necessario  com- 
pilare un  breve  e facile  catechismo  nel  quale 
siano  compendiati  i più  importanti  doveri  del 


cristiano. 
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Io  vorrei  però  che  il  Sacerdote  entrasse 
nell’  Asilo  e lui  stesso  s’  incaricasse  di  questa 
parte  d’  insegnamento;  dedicando  ai  bambini 
un’ora  alla  settimana. 

La  maestra,  per  quanto  istruita  ella  sia, 
non  può  sostituire  il  Sacerdote  ; essa  potrà 
insegnare  le  preghiere , ma  il  catechismo  è 
un  insegnamento  che  spetta  a nessun  altri 
che  al  prete. 


IL  SAGGIO 


O letto  nei  giornali  cittadini  gli 
elogi  indirizzati  al  personale 
insegnante  adetto  agli  Asili 
pel  Saggio  Pubblico  dato  nel  civico  teatro 
Guidi.  vStrano!  tanto  più  gli  elogi  si  fanno 
vivi,  e tanto  meno  mi  sento  soddisfatta.  Che 
esagerazione , dirà  qualcuno:  eppure  che  vo- 

lete, penso  quanto  quei  due  minuti  di  batti- 
mano hanno  costato  d’uggia  di  fatica  a’  miei 
bambini;  penso  alle  ore  di  ripetizioni,  di  prove 
a cui  furono  sacrificati,  e mi  sento  triste  e qua- 
si vorrei  si  tacesse  per  non  amareggiarmi 
l’animo. 

Quei  bambini,  se  vedeste,  sono  una  cosa  sola; 
una  perfezione  ! Ahimè , signori  non  sapete 
che  cosa  costa  la  perfezione  ai  bambini  de- 
gli Asili  ! 
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Dritti,  a tempo,  cantate,  cantate  con  forza, 
e guai  se  il  piccolo  drappello  non  scatta  co- 
me una  molla.  E poi  avanti  : movimenti  rit- 
mici, combinazioni,  esercizii  di  cadenza,  battute 
cadenzate , e guai  se  il  movimento  non  è 
uguale,  guai  se  non  c’è  la  precisione!  La  di- 
rettrice deve  sgridare  , castigare  ; i poveri 
bambini  devono  piangere,  e tutto  questo  in 
grazia  di  che?  Del  famoso  Saggio  pubblico . 
Andate  a visitare  qualche  asilo  nel  tempo  in 
cui  si  stanno  preparando  i bambini  pel  sag- 
gio. Ma  andate,  non  istate  a credere  a quello 
che  vi  possono  raccontare  gli  altri. 

Vedrete  un  eletto  drappello  di  bimbi,  arti- 
sti in  miniatura,  scelti  per  voce  ed  orecchio, 
per  grazia  di  movimenti,  per  timbro  simpatico 
di  voce,  lavorare  per  ore  ed  ore  di  seguito, 
mentre  gli  altri,  che  costituiscono  i due  terzi 
dei  bambini  iscritti  all’  istituto,  stanno  agglo- 
merati in  due  sezioni  al  più,  per  lasciare  alle 
maestre  agio  di  dedicarsi  tutte  ai  piccoli  arti- 
sti, che  dovranno  salire  sul  palco  scenico. 
Questi  piccini,  che  non  sanno  far  nulla,  du- 
rante i tre,  quattro  mesi  di  preparazione  al 
Saggio,  sono  lasciati  liberi  di  giuocare,  saltare 
e dormire  a loro  bell’  agio,  purché  non  distur- 
bino e non  si  facciano  del  male,  al  resto  ci 
si  penserà  poi.  Tutta  1’  energia,  lo  zelo,  1’  at- 
tività delle  maestre  dev’  essere  rivolta  ai  più 
alti,  che  lavorano  pel  Saggio,  E così  mentre 
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da  una  parte  vi  è un  lavoro  soverchio  e pei 
bambini  e per  le  maestre,  dall’  altra  succede 
disordine,  ozio  e noncuranza,  e tutto  ciò  in 
grazia  di  che  ? Del  famoso  Saggio  Pubblico. 

Mostrando  così  gl’  inconvenienti  del  Saggio 
finale,  e dichiarandomi  ripetutamente  avversa, 
non  è mia  intenzione  però,  di  privare  nè  bam- 
bini, nè  maestre  di  una  festa  scolastica. 

Si  prenda  una  data,  ad  esempio  : la  festa 
dell’  albero  di  beneficenza,  l’uscita  dei  bambini, 
il  natalizio  della  Regina;  e si  radunino  con 
tutta  la  solennità  possibile  i bimbi  dei  di- 
versi asili,  facendo  loro  cantare  un  inno,  con 
qualche  combinazione  ginnastica,  qualche  com- 
plimento, o qualche  giuoco  imparati  lungo 
1’  anno  senza  fatica,  senza  artifizio,  senza  sforzo. 
Badiamo  allo  scopo  di  questa  festa  : i bambini 
non  debbono  essere  presentati  al  pubblico  a 
dar  spettacolo,  nè  a gonfiarsi  di  troppo  facili 
e ripetuti  applausi  ; bensì  debbono  presentarsi 
per  manifestare  un  sentimento  di  viva  ricono- 
scenza a tutta  la  cittadinanza  che  in  mille 
modi  benefica  il  loro  pio  istituto. 

Chi  desidera  veder  il  lavoro  dei  bambini, 
aver  un’  idea  esatta  di  quello  che  fanno  e di 
quello  che  sanno  fare,  vada  all’  Asilo  e resti 
coi  bimbi  qualche  ora  della  giornata.  Qui  po- 
trà vedere,  col  succedersi  delle  diverse  occu- 
pazioni, come  il  bimbo  sia  intrattenuto,  come 
la  sua  intelligenza  si  svolga,  gradatamente 
coll’  acquisto  del  linguaggio. 
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Io  vorrei  che  tutti  i giorni  i bimbi  aves- 
sero visite  all’Asilo  da  persone  che  veramente 
s’ interessano  di  loro  e della  loro  educazione  ; 
ed  anche  le  loro  mamme  dovrebbero  essere 
invitate  di  quando  in  quando,  e con  loro  tutte 
le  autorità  scolastiche  e cittadine  perchè  tutti 
indistintamente  debbono  persuadersi  del  lavoro 
che  bambini  e maestre  stanno  facendo.  Con 
queste  continue  e ripetute  visite,  si  avrà  il 
doppio  vantaggio  di  conoscer  meglio  i bam- 
bini, e F importanza  grandissima  della  loro 
educazione;  inoltre  qualcuno  si  persuaderà  che 
in  una  testolina  di  cinque  o sei  anni  vi  potrà 
essere  un  buonissimo  avviamento  all’  imparare 
ma  non  mai  un’  istruzione  della  quale  sia  pos- 
sibile dar  pubblico  saggio. 

E poi  è ormai  tempo  di  persuadersi  an- 
che di  questo;  il  motivo  che  mosse  pel  pas- 
sato alcuni  amici  degli  Asili  d’  Infanzia  a pro- 
muovere il  saggio  pubblico  ora  più  non  esiste. 
Allora  si  trattava  di  far  conoscere  e accettare 
una  nuova  istituzione  per  la  quale  si  aveva 
bisogno  di  appoggio  morale  ; e siccome  la 
società  in  generale  ha  bisogno  di  essere  pa- 
sciuta di  illusioni,  i colpi  di  gran  cassa  e le 
rappresentazioni  teatrali  potevano  avere  la 
loro  utilità.  Ai  dì  nostri  che  l’Asilo  è cono- 
sciuto, ed  anche  si  può  dire  entrato  negli  usi 
e costumi  del  popolo,  possiamo  calare  il  sipa- 
rio, e lasciare  un  po’  in  pace  i nostri  piccini. 
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Alcune  Lezioni 
nel  mio  Asilo-Giardino 


Un  po'  di  presentazione 


SA  prima  sezione  è una  nidiata  di  cinquanta 
folletti  dai  tre  ai  quattro  anni,  parte  tolti 
dalla  strada  e parte  dai  campi;  gli  altri, 
benché  non  nuovi  alla  scuola  , mi  danno  da 
pensare  quanto  i primi  per  V ordine  e per  la  di- 
sciplina, sia  perchè  abitualmente  disattenti, 
sia  per  l’inerzia  in  cui  furono  lasciate  le  loro 
menti  fino  ad  ora.  Sono  bambini  sani  e ro- 
busti, pieni  di  vita  e gaiezza,  intelligenti  ab- 
bastanza per  aver  compreso  che  1’  ambiente 
in  cui  presentemente  si  trovano  è ben  diverso 
da  quello  degli  anni  scorsi;  quando  pel  si- 
stema oppressivo  ed  esauriente  dei  metodi 
antichi  erano  obbligati  alla  quasi  continua  se- 
dentarietà , e addormentati  nel  meccanismo 
monotono  e stucchevole  di  poesie  e preghiere 
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incomprese,  ripetute  automaticamente  ad  ogni 
ora  e senza  frutto  nè  per  l’intelligenza  nè  pel 
cuore. 

L’  ambiente  attuale  incomincia  a riuscir 
loro  gradito,  perchè  vi  si  sentono  liberi  di 
poter  a tutto  agio  manifestar  sè  stessi,  men- 
tre vedono  soddisfatto  il  loro  bisogno  d’  aria, 
di  luce,  di  moto,  di  giocondità  continua.  E 
lo  frequentano  con  piacere  anche  perchè  vi 
sono  circondati  non  più  da  visi  serii  e se- 
veri, ma  da  volti  sorridenti  e da  tutte  quelle 
mille  attenzioni,  che  può  suggerire  1’  affetto, 
e nelle  quali  veggono  la  promessa  di  quella 
felicità  e di  tutti  quegli  allettamenti,  che  val- 
gono a commuovere  1’  animo  loro  bambino, 
inconscio  ancora  dei  mali  che  incontreranno 
nella  vita. 

Nei  primi  giorni  di  scuola  questi  miei  fol- 
letti mi  si  erano  mostrati  silenziosi,  quieti, 
immobili  come  statue,  tanto  eh’  io,  abituata 
fra  la  vivacità  dei  bambini  dei  giardini  d’in- 
fanzia, trovai  necessario  scuoterli  da  quel  le- 
targo coll’  incitarli  (dietro  al  mio  esempio)  a 
correre  pel  giardino,  a saltare  gridando  e fa* 
cendo  chiasso.  Ma  non  tardarono  molto  a sve- 
gliarsi, anzi  ebbi  poscia  a porre  un  freno  alla 
loro  soverchia  inquietudine,  che  si  opponeva 
alla  disciplina  ed  all’ordine  anche  nella  scuola. 

Non  aveva  mai  trattato  con  bambini  del 
contado  e di  asili  retti  all’antica  ad  uso  scuola, 
e non  avrei  giammai  immaginato  di  trovar 
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tante  difficoltà  nell’ avvicinarmi  ad  essi.  I più 
piccini  poi,  che  per  la  prima  volta  udivano 
la  lingua  italiana,  invece  del  dialetto,  si  iso- 
lavano maggiormente  creando  sempre  nuovi 
ostacoli  fra  me  e loro.  Quale  scoramento  pro- 
vai nei  primi  giorni,  allorché  cercai  di  cono- 
scerli per  nome!  Spesso  alla  solita  interroga- 
zione: Come  ti  chiami?  per  tutta  risposta 

avevo  una  voltata  di  spalle  e una  fuga,  op- 
pure un  musetto  imbronciato  a bassa  voce 
mi  storpiava  un  nome,  che  riuscivo  poi  a 
stento  a comprendere  coll’  aiuto  del  dialetto 
delle  persone  di  servizio.  Ed  io,  che  fremeva 
dal  desiderio  di  star  con  essi,  per  divertirli  e 
per  acquistarmi  la  loro  simpatia  ed  il  loro 
affetto,  dovevo  invece  accontentarmi  di  parlar 
il  meno  possibile,  di  lasciarli  correre,  giuocare 
liberamente,  valendomi  di  qualche  interprete 
per  continuare  a conoscerli  almeno  di  nome. 
Per  questo  lavoro  impiegai  una  ventina  di 
giorni  ; intanto  però,  approfittava  di  quelle 
canzoncine  facili  e melodiose  per  tenerli  quieti 
ed  ordinati  in  fila  od  in  circolo,  insegnando 
qualche  movimento  ginnastico  a guisa  di  giuo- 
co ordinato.  Quando  poi  mi  seppero  dire  il 
loro  nome  e cognome,  quello  del  babbo,  della 
mamma,  delle  sorelline,  dei  fratellini,  tenni 
un  poco  di  conversazione  sul  luogo  ove  si 
trovavano,  sugli  arredi  della  scuola  e spe 
cialmente  sui  banchi.  Un  giuoco  ordinato. 
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che  insegnai  appena  lo  trovai  opportuno,  mi 
porse  occasione  a molte  lezioncine  di  chiac- 
chiere, che  servivano  ad  abituarli  alla  nuova 
lingua  parlata  dalla  maestra.  E così  a poco 
a poco  riuscii  ad  avvicinarmi  a quei  demo- 
nietti , a conoscerli , a manifestar  loro  con 
qualche  carezza  e qualche  bacio  l’ affetto  che 
per  loro  sento,  ed  a porre  in  opera  il  mio 
zelo  nell’  educarli  e nel  dedicarmi  interamen- 
te ad  essi. 

Ed  ora,  o miei  piccoli  tesori,  mi  siete  cari 
quanto  quelli  che  lasciai  al  Giardino  d’  In- 
fanzia. Com’è  cambiato  il  mio  cuore  a vostro 
riguardo,  dal  dì  che  v’  ho  conosciuti  ! Allora, 
oh  ! perdonate  la  mia  franchezza,  io  non  vi 
amava.  Quante  volte,  dopo  la  scuola,  ritirata 
nella  mia  cameretta,  io  mi  struggeva  di  do- 
lore misto  a dispetto  pensando  a voi,  alla^  vo- 
stra irrequietezza,  ai  pochi  progressi  eh’  io 
andava  notando,  alla  vostra  ostilità  e resistenza 
sempre  passiva. 

Il  mio  animo  era  allora  disilluso,  e qual- 
che volta  affranto;  disperava  di  voi,  lo  con- 
fesso, ma  ora  invece  vi  dico  ch’ero  io  la  cat- 
tiva non  disposta  a compatire  la  vostra  viva- 
cità, infantile,  la  vostra  naturale  ignoranza^ 
poveri  piccini,  abbandonati,  senza  guida 

Da  voi  oggi  m’aspetto  quelle  dolci  soddi- 
sfazioni che  solo  può  comprendere  chi  ama 
l’infanzia  e ad  essa  si  dedica  con  amore  e zelo. 


T’i'c  ♦ ♦ 


♦ ♦ 


I.  ZDOI^TO 

La  palla.  I colori  : rosso,  verde,  giallo. 

MO  aveva  detto  loro  più  d’ una  volta:  Quan- 

do  sarete  buoni  ed  attenti  ho  preparato  una 

bella  cosina  proprio  per  voi.  Avevano  fatto 
bene  il  giuoco  in  comune  e tranquilli  se  ne 
erano  ritornati  in  classe. 

Maestra . — Bambini,  gli  occhietti  tutti 

qui  a me,  bocchina  chiusa  e zitti  zitti,  se  vo- 
lete vedere  una  bella  cosina...  guardate...  ( levo 
adagio  adagio  una  scatola  di  palline  che  tenevo 
nascosta  sotto  al  grembiule ).  Che  cosa  vedete? 
Bambini . — Scatola. 

M.  — Sì,  è una  scatola.  Che  cosa  tocco, 
che  cosa  accarezzo?  ( Ripetono : Una  scatola ). 
Maria,  tu  che  sei  sempre  buona  ed  attenta, 
vieni  tu  per  la  prima  ad  accarezzar  la  scatola. 
Battivi  sopra  la  manina,  come  faccio  io:  dim- 
mi, che  cosa  senti? 

B.  — Fracas. 

M.  — Proprio  fracasso?  Il  fracasso  è un 
rumore  molto  forte;  ma  senti  proprio  un  gran 
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rumore?....  No,  dunque  sentiamo  semplicemen- 
te un  rumore.  E toccandola  la  senti  dura  o 
molle  ? 

B.  — Dura. 

M.  — Hai  mai  toccato  qualche  altra  cosa  che 
dia  questo  rumore  e che  sia  dura  come  que- 
sta scatola?  Pensateci  un  po’,  bambini.  ( Questi 
si  guardano  attorno  e uno  colla  manina  tocca 
il  banco).  Bravo,  proprio  i banchi,  battendoli 
danno  rumore  e toccandoli  sono  duri  come 
questa  scatola.  Gino,  dimmi  un  po’:  ti  ricordi 
ancora,  di  che  cosa  sono  fatti  i banchi  ? 

B.  — Di  legno. 

M.  — E toccandoli  hai  detto  che  sono  duri 
come  la  scatola,  e battendoli  danno  lo  stesso 
rumore.  Ma  la  scatola  di  che  cosa  è fatta  al- 
lora, se  è come  il  banco? 

B.  — Di  legno. 

M.  — Piccini  , ditemi  un  po’:  chi  F avrà 

fatta  questa  bella  scatola  di  legno  ? Non  lo 
sai  tu,  Edvige?....  Senti,  che  faceva  ieri  quel- 
F uomo  con  quelle  assi  laggiù  in  cortile? 

B.  — I banchi. 

M.  — Chi  era  quell’  uomo  che  lavorava  i 
banchi? 

B.  — Il  falegname. 

M.  — Il  falegname  che  fa  i banchi,  i ta- 
voli, farà  anche  le  scatole  di  cartone,  Lucia? 

B.  — No,  di  legno. 
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M.  — E perchè  non  quelle  di  carta?  Ti 
ricordi  che  cosa  lavora  il  falegname? 

B.  — Il  legno. 

M.  — E questa  scatola  eh’  è di  legno  chi 
l’avrà  fatta,  Ulisse? 

B.  — Il  falegname. 

M.  — Buoni  bambini,  per  sentire....  (. Scuo- 
to la  scatola  vicino  all ’ orecchio  di  un  piccino ). 
Che  cosa  senti,  Cicotto  ? 

B.  — Un  fracas . 

M.  — Di’  bene,  un  rumore.  Ma  è la  sca- 
tola che  fa  questo  rumore  ? 

B.  — Nossignora,  quello  che  c’  è dentro. 

M.  — Sapete  voi  quello  che  sta  dentro 
alla  scatola? 

B.  — No. 

M.  — Perchè? 

B.  — Non  vediamo. 

M.  — Guardate  ( levo  adagio  il  coperchio ), 

che  cosa  faccio? 

B.  — ( Sottovoce ) Leva  il  cuverc . 

M.  — Sì,  dite  bene,  levo  il  coperchio,  di 
che  ? 

B.  — Della  scatola. 

M.  — Ed  ora  vedete  ( mostrando  V interno 
della  scatola ). 

Un  oh  ! prolungato  uscì  da  quelle  cinquan- 
ta boccuccie,  mentre  dagli  occhi  traspariva 
grande  meraviglia.  Mai  ebbi  a convincermi 
come  questa  volta  del  fascino  che  esercitano 
6 
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sui  bambini  la  novità  di  un  oggetto  e la  vi- 
vacità dei  colori.  Io  non  aveva  fatto  nulla  per 
ottener  silenzio,  eppure  si  . sarebbe  udito  vo- 
lare una  mosca. 

M.  — Bambini,  che  cosa  sono  queste  belle 
cosine  ? ( Levo  una  pallina  e chiedo  che  cos ’ e). 

B.  — Una  balla . 

M.  — - Una  palla,  vuoi  dire;  ma  è grossa 
come  quella  di  Gigino  ? 

B.  — No,  più  piccola. 

M.  — Allora  diciamo  una  pallina.  Che  co- 
sa sono  queste? 

B.  — Palline. 

M.  — Contiamole.  Dite  con  me  : una  pal- 
lina, due  palline,  ecc.,  sino  al  cinque.  Guar- 
date ora  che  faccio  (ad  una  ad  una  le  ripongo 
nella  scatola). 

I bambini  dicono  V azione  in  dialetto.  Per 
esercizio  di  nomenclatura  e di  pronunzia  la 
faccio  ripetere  da  parecchi  in  lingua.  Rimetto 
il  coperchio  e chiedo  V azione.  Lascio  che  la 
dicano  nel  loro  dialetto,  indi  correggo. 

M.  — (Mostrando  la  scatola  chiusa ).  Le 
vedete  ancora  le  palline  ? 

B.  — Nossignora. 

M.  — E perchè  ? 

B.  — Perchè  hai  messo  il  coperchio. 

M.  — Volete  vederle  ? 

B.  — Sì. 

M.  — Ditemi,  che  debbo  fare  ? 
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B.  — Levare  il  coperchio  alla  scatola. 

Naturalmente  questi  particolari  sarebbero 
troppi  per  quei  bambini  di  Giardino  d’infan- 
zia che  hanno  famigliare  la  lingua  italiana  ; 
invece  li  trovo  necessari  per  questi  che  la 
ignorano  affatto,  quasi  fosse  lingua  straniera. 

M.  — Io  vorrei  sapere  ora  com’è  la  sca- 
tola quando  ha  il  coperchio. 

B.  — Sarà .... 

M.  — Volete  dir  chiusa,  non  è vero  ? fi 
bambini  non  rispondono  ; ini  faccio  ripetere 
il  termine  in  dialetto  e subito  sostituisco  quello 
esatto ).  Dunque  direte  che  la  scatola,  quando 
ha  il  coperchio,  è chiusa.  Ed  ora  che  l’ho  le- 
vato, com’è? 

B.  — Duerta . 

M.  — Aperta,  dovete  dire.  Provatevi  un 
po’.  (/  bambini  ripetono ).  E come  debbo  fare 
per  chiuderla?  {Aiutati,  rispondono). 

B.  — Mettere  il  coperchio  alla  scatola. 

M.  — Come  per  aprirla? 

B.  — Levare  il  coperchio  alla  scatola. 

M,  — Bambini,  siete  stati  tanto  buoni  e 
attenti  eh’  io  in  premio  penso  di  dare  a tutti 
una  scatola  da  aprire  e chiudere.  Siete  con- 
tenti? Farete  adagio? 

B.  — Sissignora,  sissignora  !.... 

Era  per  il  desiderio  di  vedere  il  contenu- 
to, o per  la  gioia  d’  aver  fra  le  mani  un  og- 
getto che  non  avevano  mai  visto,  il  fatto  è, 
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che  eseguirono  i miei  ordini  con  tale  esattez- 
za e silenzio,  ch’io,  dico  il  vero,  ne  fui  mera- 
vigliata. Dopo  trascorso  un  po’  di  tempo  in 
tale  esercizio,  lo  interruppi.... 

M.  — Ditemi  un  po’,  non  avete  bisogno 
di  muovervi,  ora  ? Non  vorreste  saltare  un 
pochino  ? 

B.  — Sì,  sì! 

Li  condussi  in  giardino  a fare  una  corsa, 
poscia,  un  quarto  d’ora  dopo,  ripigliai  la  mia 
lezione. 

M.  — Buoni  e attenti,  bambini,  se  volete 
giuocare  ancora  colle  palline. 

Levo  da  una  scatola  cinque  palline  rosse , 
e cantando  : pallina  che  dintorno , ecc.,  le  fac- 
cio girare  a tempo  e continuo,  finché  mi  pare 
che  abbiano  tutti  avuta  la  sensazione  del  co- 
lore. 

M.  — Che  cosa  fanno  le  palline  ? 

B.  — Girano. 

M.  — Chi  le  fa  girare  ? 

B.  — La  maestra  colla  mano. 

M.  — E come  prende  le  palline  per  farle 
girare  ? 

B.  — Col  filo. 

M.  — È un  filo  sottile  come  quello  che 
adopera  la  mamma  per  lavorare  ? 

B.  — No,  è più  grosso. 

M.  — Sì,  più  grosso  e più  forte....  È un 
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cordone. A che  cosa  sta  attaccata  la  pallina, 
dimmi,  Ginetta  ? 

B.  — Al  cordone. 

Di  nuovo  faccio  girare,  cantando,  le  cin- 
que palline  rosse,  indi  le  ripongo  nel  cas- 
setto (*). 

M.  — Bambini,  ho  qui  sul  mio  tavolo  una 
altra  scatola  e non  so  che  cosa  contenga  ; lo 
sapete  voi  ? 

B.  — No,  perchè  è chiusa. 

M.  — Dobbiam  vedere  ? 

B.  — (In  coro).  Sì,  aprila. 

Eseguisco  e mostro  la  scatola  aperta  in 
cui  stanno  cinque  palline  verdi. 

M.  — Che  cosa  vedete,  bambini  ? 

B.  — Le  palline. 

M.  — - Ma  sono  come  quelle  che  avete  vi- 
sto prima  ? 

B.  — Nossignora. 

Approfitto  deir  attenzione  per  fissare  la 
sensazione  del  nuovo  colore,  cantando  e gi- 
rando le  palline  come  dianzi,  indi  levo  le 


(*)  Non  era  questo  il  momento  di  far  eseguire  dai 
bimbi  ciò  che  aveva  fatto  la  maestra  ? Il  canto  e il  gi- 
rar la  pallina  avrebbe  servito  ad  imprimer  bene  nella 
mente  quel  moto  speciale,  il  colore,  il  suo  nome,  il 
nome  del  cordone,  ecc.  ; senza  contare  che  con  ciò  si 
sarebbe  dato  sfogo  al  bisogno  di  attività  dei  bambini. 
— Osservare  sta  bene,  ma....  seguito  dal  fare. 

E.  P.  Paolini. 
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cinque  rosse  dal  cassetto  e le  giro  coll’  altra 
mano,  affinchè  intuiscano  i due  diversi  colori. 

M.  — M’avete  detto,  bambini,  che  queste 
{le  verdi)  non  sono  come  le  altre  cinque  {le 
rosse),  e perchè  ? chi  lo  sa  ? 

Notava  lo  sforzo  di  quelle  piccole  menti  a 
trovar  per  la  prima  volta  una  differenza  in  due 
oggetti  appena  conosciuti;  era  un  silenzio  quasi 
generale,  quando  Maria  C.,  la  più  intelligen- 
te fra  le  mie  bambine,  indicando  coll’  indice 
le  palline  rosse,  disse  ad  alta  voce  con  sicu- 
rezza : Cu  le  lì  son  russe,  cusle  son ....  E non 
disse  altro. 

M.  — Brava,  hai  detto  bene,  ma  puoi  dir 
meglio;  puoi  dire;  Queste  sono  rosse  e quelle 
sono  verdi.  Le  palline  non  sono  dunque  tutte 
eguali,  perchè  ? 

B.  — Perchè  queste  sono  rosse  e quelle 
sono  verdi. 

Feci  ben  notare  i due  colori  da  tutti  i 
piccini,  finché  mi  parve  che  tutti  li  avessero, 
ben  riconosciuti. 

M.  — Bambini,  vedete  qualche  cosa  di 
color  rosso  ? 

B.  — La  to  vesta . 

M.  — Sì,  la  mia  vesta,  il  mio  abito,  ed 
altro  ? 

Una  piccina  di  tre  anni  appena,  guardan- 
do la  compagna  dal  visetto  rosso  e paffuto, 
disse  : 
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B.  — La  faccia  di  Maiulin. 

M.  — Sì,  il  visetto  di  Maria  S.  E poi  an- 
cora, guardatevi  attorno. 

B.  — Ut  scialet. 

M.  — Il  mio  scialle. 

Feci  fare  un  esercizio  di  comparazione  : 
la  pallina  rossa  come  l’abito,  ecc. 

M.  — E le  nostre  palline,  verdi,  eccole 
come  sono  belle.  Nulla  di  verde  vedete  qui 
in  iscuola  ? 

B.  — ( Guardandosi  attorno).  Nossignora. 

M.  — E fuori  in  giardino  chissà  se  qual- 
cuno di  voi  saprà  trovar  qualche  cosa  di  que- 
sto colore  ? 

B.  — Io,  mi....  io. 

Scelgo  alcuni  fra  i più  grandi  e attenti, 
e di  corsa  li  mando  fuori  a trovar,  appena 
fuori  del  giardino,  qualche  cosetta  di  verde 
come  la  pallina.  Gli  altri  in  quel  frattempo 
li  feci  muovere  con  qualche  movimento  gin- 
nastico fra  i banchi.  Ma  ebbero  appena  tempo 
di  alzarsi  e sedersi  con  qualche  battuta  di 
mano,  che  già  quei  foletti  entravano  con  un 
fascette  d’erba. 

M.  — Che  cosa  avete,  bambini  ? 

B.  — L’erba. 

M.  — Bravi,  mostratela  a tutti  e dite  che 
cos’è.  E quest’erba,  dove  1’  avete  trovata? 

B.  — In  giardino. 
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M.  — Ma  fuori  della  scuola  dove  sta 
V erba  ? 

B.  — In  di  pra. 

M.  — Nei  prati,  volete  dire.  Faccio  ripe- 
tere la  frase  indi  chiedo ):  Di  che  colore  sono 
i prati  ? 

B.  — Verdi. 

M.  — Perchè  ? 

B.  — Perchè  c’  è 1’  erba. 

Non  ebbi  tempo  di  fare  il  riepilogo,  chè 
la  campana  per  la  distribuzione  dei  tovaglioli 
suonava  in  quel  momento.  Durante  la  ricrea- 
zione, pensando  all’attenzione  che  aveva  otte- 
nuta al  mattino,  mi  venne  il  desiderio  di  pre- 
sentare altre  cinque  palline  di  colore  diverso 
da  quella  che  avevano  conosciute.  Scelsi  il 
giallo,  il  colore  noto  e tanto  prediletto  da 
questi  contadini. 

Prima  di  rientrare  in  classe , per  richia- 
mare 1’  oggetto  conosciuto  al  mattino,  li  di- 
sposi in  circolo  (che  è la  loro  delizia),  poscia 
li  feci  divertire  girando  avanti,  indietro,  a 
destra,  a sinistra,  accompagnando  i movi- 
menti colla  canzonciua;  La  palla  cammina , ecc. 
al  la , la , la , li  faceva  saltare  sui  piedini  giunti. 
Entrarono  in  classe,  zitti  ed  ordinati,  colla 
speranza  di  riveder  la  pallina.  Quando  furono 
seduti  al  loro  posto,  levai  dal  cassetto  le  tre 
scatole  delle  palline  e le  misi  sul  tavolo  una 
vicina  all’  altra.  Osservavano  quasi  tutti  in 
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silenzio,  quando  Lucia  disse,  toccando  col  go- 
mito la  compagna  vicina  : 

B.  — Sono  tre. 

M.  — E stamattima  quante  erano  Lucia  ? 

B.  — Due. 

M.  — Ed  ora  invece,  bambini  ? 

B.  — Tre. 

M.  — Siete  contenti  che  invece  di  due  sca- 
tole siano  tre  ? 

B.  — (In  coro),  Si. 

M.  — Dimmi,  Giovanni,  sono  più  ora  le 
scatole  delle  palline,  o stamattina  ? 

B.  — Adesso  sono  di  più. 

M.  — Mostrami  colle  tue  dita  quant’erano 
stamattina,  e quante  sono  ora  ( eseguisce ).  Chi 
mi  sa  dire  quante  scatole  ho  portato  in  iscuola 
dopo  il  desinare  ? 

B.  — luna . 

M.  — Una,  dovete  dire.  Due  scatole  più 
una  scatola  quante  fanno  ? 

B.  — Tre. 

M.  — E che  cosa  devo  fare  di  queste  sca- 
tole ? 

B.  — Levare  il  coperchio. 

M.  — E perchè  ? 

B.  — Per  veder  le  palline. 

Apro  anzitutto  quella  delle  palline  rosse 
e le  presento,  poi  quella  delle  verdi  e per 
ultima  quella  delle  palline  gialle.  Sento  un 
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sussurro  a quella  vista,  indi  la  solita  Maria 
C.  dice  ad  alta  voce  : 

B.  — Gialde . 

M.  — Gialle  vuoi  dire.  Dite  tutti  di  che 
colore  sono  queste  palline. 

B.  — Palline  gialle. 

Difficile  era  trovar  qualche  cosa  di  quel 
colore;  si  guardarono  attorno,  ma  inutilmente. 
Le  cornici  dei  quadri  sono  sì  sottili  che  risul- 
tano appena.  Li  invitai  allora  a far  una  corsa 
in  cortile  per  cercare  alcunché  di  quel  colore. 

Per  due  uscirono  dai  banchi,  indi  di  corsa 
seguirono  me  fin  sotto  al  lungo  pergolato  che 
circonda  il  cortile.  Che  festa,  che  gridi  alla  vi- 
sta delle  foglie  ingiallite  ! Tutti  ne  raccolsero 
un  buon  numero  e lieti  corsero  a me  portan- 
domi tutte  quelle  cose  gialle  come  la  pallina. 
Era  mia  intenzione  di  parlare  in  quel  mo- 
mento delle  foglie  verdi  ed  ingiallite,  per  in- 
segnare almeno  il  nome  della  stagione  in  cui 
siamo,  ma  li  trovai  intellettualmente  stanchi, 
perciò,  li  lasciai  divertire  a raccogliere  le  fo- 
glie gialle  ed  a farne  dei  mucchietti  (*). 


(*)  E fece  benissimo.  Bisogna  essere  vigili  sempre 
a non  pretendere  l’attenzione  da  chi  non  può  darla.  È 
lo  scoglio  ove  si  frange  lo  zelo  delle  istitutrici  poco 
pratiche  o poco  sagaci  o troppo  presuntuose,  quello  di 
non  accorgersi  della  stanchezza  dei  bimbi.  E basta  que- 
sto perchè  vada  all’  aria  tutto  , disciplina  , profitto  e 
credito  della  istituzione  ! E.  P.  Paolini 


II.  IDOITO 

Superfìcie  piana,  e curva. 

Al  mattino,  come  preparazione  alla  lezione 
che  mi  ero  proposta  di  fare  in  giornata,  avevo 
presentata  la  stampa  della  nonna  in  mezzo  ai 
suoi  nipotini.  Anche  i più  piccini  sapevano 
dire,  dopo  aver  ben  osservato  la  stampa,  che 
la  nonna,  perchè  è vecchia,  ha  la  schiena 
curva,  i nipotini  invece,  perchè  giovani,  sono 
dritti  proprio  come  la  mano  spianata. 

Queste  due  idee,  del  vecchio  e del  giovane, 
mi  dovevano  servire  come  punto  di  partenza 
per  la  mia  lezione  sulla  differenza  della  super- 
ficie piana  e curva.  Mi  preparai  all’  uopo  la 
bambola  più  alta,  camuffata  da  vecchia.  Coi 
capelli  incipriati  tanto  che  sembravano  quasi 
bianchi,  collo  scialle  nero  che  dalla  testa  le 
cadeva  fino  ai  piedi  stendendosi  sulla  schiena 
ben  imbottita,  sembrava  davvero  una  bella 
nonnina.  Appena  la  mostrai  ai  bambini  con 
voce  studiata  feci  che  li  salutasse. 

— La  nonna,  la  nonna,  — gridarono  essi. 
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— Sì,  la  nonna  che  viene  a vedere  i bam- 
bini se  sono  buoni  ed  ubbidienti,  colla  signo- 
rina. Tu,  Gianni,  vieni  a far  una  carezza  alla 
nostra  nonnina  dandole  il  buon  giorno  con 
garbo. 

Intanto  io  moveva  la  bambola  avanti  e in- 
dietro del  tavolo,  sicché  i bimbi  che  trovavansi 
nella  prima  sezione  dei  banchi,  ebbero  agio  di 
osservar  subito  la  schiena  abbastanza  imbottita. 

— Com’  è curva,  guarda,  Edvige,  — disse 
Maria  C.  alla  compagma  vicina. 

— Sicuro,  è curva,  poverina,  e perchè. 
Maria  ? 

— Perchè  è vecchia. 

Ed  io  l’accarezzava  intanto  studiandomi  di 
piegar  la  mano  più  del  necessario. 

— Anch’  io  vengo  ad  accarezzarla,  — disse 
Gino,  che  fin  allora  era  rimasto  zitto. 

— Sì,  ti  permetto  di  venire,  ma  devi  far 
adagino,  ed  osservar  come  diventa  la  tua  ma- 
nina mentre  accarezzi  la  schiena  curva  della 
nonna. 

— Si  piega,  — disse  subito. 

— E piegandosi  come  resta?  Osserva  la 
nonna  e poi  rispondi. 

— Curva. 

— Precisamente  curva  anch’  essa.  Venite 
anche  voi,  Cicotto,  Berto,  Lucia  ad  accarez- 
zare la  schiena  della  nonna  ed  osservate  come 
fa  la  vostra  manina. 
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— Si  piega. 

— O meglio,  come  diventa? 

— Curva. 

— Ed  ora  provate  ad  accarezzare  la  schie- 
na d’ un  bambino.  Ma  prima  osservatela  e 
ditemi  se  è curva  o dritta. 

— E dritta. 

— Da  bravi,  passate  la  vostra  manina 
lungo  la  schiena  di  Gianni  e ditemi  come  sta, 
se  curva  o dritta. 

— Dritta. 

— E perchè? 

— Perchè  la  schiena  di  Gianni  è dritta. 

— Bravi,  avete  detto  bene,  ma  invece  di 
dritta  diciamo  un’  altra  parola  più  bella,  bam- 
bini? Dite,  piana . La  schiena  di  Gianni  è piana. 
Ditelo  anche  voi.  E quella  di  Lina,  di  Alpino 
e la  mia  come  sono  ? 

— Piane. 

— Chi  mi  sa  trovare  qualche  cosa  di  piano 
come  la  nostra  schiena? 

— Quella  dei  nipotini  della  nonna,  disse 
un  tesorino  di  appena  quattr’  anni. 

— Si,  anche  quella,  ma  io  voglio  un  nome 
d’  un  oggetto  che  vedete  qui  nella  scuola.... 

— Il  tavolo,  — disse  Maria. 

— Brava,  ed  altro,  osserva  un  po’  bene. 

— La  lavagna,  i nostri  banchini. 

— Benissimo  ; ripeti,  Maria,  come  sono 
questi  tre  oggetti  che  hai  nominati. 


um 
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— Piani. 

— E giacché  sei  stata  così  pronta  a ri- 
spondere per  la  prima,  vieni  ad  accarezzarli 
e dimmi  come  resta  la  tua  manina. 

— Resta  piana. 

Mentre  l’ assistente  distribuiva  le  scatole 
del  secondo  dono,  lasciai  che  i bambini  si 
movessero  un  pochino  nei  banchi.  Notai  la 
solita  smania  d’  aprire  la  scatola,  quindi  non 
indugiai  a dar  V ordine  di  levare  il  coperchio 
e di  prender  la  sfera. 

— Presto,  bambini,  fatela  rotolare  nelle 
vostre  manine,  nascondetela  e poi  accarezza- 
tela, osservando  bene  le  vostre  mani.  Come 
sono  mentre  accarezzano  la  sfera? 

— Sono  curve. 

— Come  quando  accarezzavate  la  schiena 
di  chi?  Dei  bambini? 

— Nossignora,  della  nonna. 

— E la  schiena  della  nonna  com’  è ? 

— Curva. 

— La  sfera  com’  è,  se  le  manine  diventano 
curve  come  accarezzando  la  schiena  curva 
della  nonna? 

Io  immaginai  che  la  mia  brava  Maria  do- 
vesse rispondere  alla  mia  domanda,  ma  con 
tanta  prontezza  non  me  V aspettava. 

— La  sfera  è curva  e anche  la  pallina  di 
lana,  perchè  assomiglia  alla  sfera. 


— 95 


— Ed  ora,  bambini,  dobbiamo  prender 
fuori  qualche  altra  cosa  dalla  scatola.  Vedia- 
mo chi  fa  più  presto  ad  alzare  il  cubo.  Tutti 
bravi  ; ed  ora  toccate  le  faccie  ed  accarezzatele. 

— Le  manine  si  piegano,  diventano  curve, 
come  accarezzando  la  sfera? 

— Nossignora,  stanno  dritte. 

— Come  accarezzando  che  cosa  ? 

— La  schiena  dei  bambini. 

— Solo  ? ed  altro  ? 

— Il  tavolo,  la  lavagna,  i banchini. 

— E tutte  queste  cose  come  sono  ? 

— Piane. 

— La  manina  vostra  come  resta  accarez- 
zandola ? 

— Piana. 

— Bravi,  sì,  piana  resta  come  accarezzan- 
do ....  ( toccando  il  cubo). 

— Le  faccie  del  cubo. 

— E allora  mi  sapete  dire  come  sono  le 
faccie  del  cubo? 

— Piane. 

— Ripetete  com’  è la  sfera,  come  sono  le 
faccie  del  cubo. 

— La  sfera  è curva,  le  faccie  del  cubo 
sono  piane. 

— Siete  stati  attenti  ed  avete  risposto 
bene  ; ma  adesso  basta;  è ora  di  fare  una  bella 
corsa  in  giardino.  Fuori  dei  banchi  e segui- 
temi in  fila. 


Un  po'  di  ginnastica,  dei  sensi  alla  7a  sezione . 


Avevo  notato  più  volte,  durante  la  ricrea- 
zione, alcune  piccine  che  venivano  ad  acca- 
rezzare la  fascia  di  velluto  del  mio  abito,  e, 
fingendo  di  non  accorgermene,  lasciavo  fare, 
mentre  di  sottecchi  osservavo  V espressione 
del  loro  visetto  sorridente,  ed  ascoltavo  i giu- 
dizi che  andavan  facendo. 

— Senti  confi  è nmlsin,  — diceva  Maria 
all’  amica  Edvige  ; — prova  a toccarlo,  com’è 
bello  ! 

— Anche  la  mujla  (manicotto)  della  nena 
(zia)  è mulsin,  — soggiungeva  un’  altra  più 
grandicella  ; e il  gatto  della  Gegia  è più  mulsin 
di  tutti. 

Queste  ed  altre  simili  osservazioni  mi  assi- 
curarono ch’era  tempo  che  mi  occupassi  dell’e- 
ducazione dei  sensi.  Mi  proposi  di  far  una 
lezioncina  a mo’  di  giuoco  per  provocare  e 
far  conoscere  diverse  sensazioni,  generarne 
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così  r idea,  indi  insegnar  la  parola  esatta  per 
esprimerla. 

Una  mattina,  prima  di  entrar  in  classe,  mi 
preparai  una  scatoletta  entro  cui  misi  tre  car- 
toccini;  uno  di  zuccaro,  l’altro  di  sale  ed  il 
terzo  di  caffè  in  polvere.  Aggiunsi  un  limone 
ed  un’  arancia  avvolti  in  una  carta  ; parecchi 
soldi,  un  pezzetto  di  corteccia  d’  albero  e un 
finto  topolino  di  lontra  per  la  sensazione  del 
tatto. 

Quando  entrai  in  iscuola,  presi  la  mia 
scatola  e mi  sedetti  più  allegra  e sorridente 
del  solito,  fra  i miei  bambini. 

— Dobbiamo  giuocare  alla  pesca  oggi, 
piccini?  ( Giuoco  che  conoscono  e che  fanno 
spesso  in  ricreazione , imitando  quello  che  vi- 
dero sulla  piazza  nel  giorno  della  sagra  del 
paese). 

— Sì,  sì,  — rispondono  in  coro.  — Io,  mi, 
io,  maestra. 

M.  — » Per  giuocare  dovete  star  buoni  e 
non  far  chiasso  ; vediamo  ; i più  tranquilli  ed 
attenti  saranno  i primi  a pescar  nella  scatola. 

Li  guardai  un  poco,  poscia,  non  sapendo 
quale  scegliere,  mi  decisi  a chiamar  il  più 
piccino  ed  il  più  caro. 

M.  — Gianni,  vuoi  dunque  pescare  ? Vieni, 
e metti  subito,  per  far  presto,  la  tua  manina 
entro  la  scatola  ; prendi  qualcosa  che  tu  trovi. 

Levò  un  cartoccio. 
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M.  — Che  hai  trovato?  (. Naturalmente  lo 
disse,  in  dialetto  ed  io  corressi  mentre  aprivo  il 
cartoccio ).  Non  devi  guardare,  anzi  per  far 
bene,  chiudi  gli  occhi  ed  apri  la  bocca  eh’  io 
voglio  che  tu  assaggi  per  dirmi  che  cos’  hai 
pescato.  ( Con  icn  cucchiaio  gli  misi  sulla  lin- 
gua un  po'  di  zuccaro).  E buono?  ti  piace? 
di’  ai  bambini  cos’  è. 

B.  — Sucar. 

M.  — Zuccaro,  ripeti,  e forte  che  sentano 
tutti. 

Lo  feci  assaggiar  a parecchi  senza  mo- 
starlo,  indi  chiesi  : 

— Ma  perchè  dite  che  è zuccaro  ? l’ avete 
visto  forse? 

B.  — Nossignora. 

M.  — E dunque  come  va  che  avete  pro- 
prio indovinato? 

B.  — Perchè  è buono. 

M.  — Ma  perchè  è buono?  come  lo  sen- 
tite? Stanno  tutti  zitti;  non  lo  sapete?  Ve  lo 
dirò  io.  Lo  zuccaro  è buono,  o meglio,  vi  pia- 
ce, perchè  è dolce.  Com’  è le  zuccaro  ? 

B.  — Dolce. 

(Ne  diedi  un  pizzico  a tutti , facendo  ripe- 
tere il  nome  del  sapore  ; poscia  chiainai  un  bam- 
bino a pescar  un  altro  cartoccino,  che  combina- 
zione volle  fosse  quello  del  caffè), 

M.  — Anche  tu,  Ulisse,  devi  indovinar  ciò 
che  hai,  pescato,  assaggiando  senza  vedere 
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che  cosa  ti  metto  in  bocca.  ( Quando  gli  ?nìsi 
sulla  lingua  il  pizzico  di  caffè , contorse  subito 
la  bocca  ad  una  smorfia  e senz ’ altro  disse): 

— È caffè. 

M.  — Ti  piace?  o preferisci  lo  zuccaro  ? 

R.  — Mi  piace  più  lo  zuccaro. 

M.  — E perchè  ? 

B.  — Perchè  è dolce. 

M.  — E il  caffè  invece  com’  è ? 

B.  — Grani. 

M.  — Amaro  devi  dire.  (A  tutti  lo  feci 
assaggiare  come  feci  collo  zuccaro , mentre  mi 
divertivo  nel  vederli  si  felici  ed  attenti ). 

Edvige  pescò  1’  ultimo  cartoccino,  quello 
del  sale.  Non  appena  V ebbe  assaggiato  : 

— E sale  — disSb. 

M.  • — Brava,  hai  detto  bene;  e come  lo 
senti?  Amaro  come  il  caffè?  Dolce  come  lo 
zuccaro  ? 

B.  — Nossignora. 

— - Sentite  voi,  bambini,  — soggiunsi  io 
allora  dando  a parecchi  un  po’  di  sale  da  as- 
saggiare, — che  sapore  ha  il  sale? 

— Sala  — disse  Maria  C. 

M.  — Di’  bene,  salato.  Com’  è il  sale, 
bambini  ? 

B.  — Salato. 

M.  — Ed  ora,  piccini,  ditemi  con  che  cosa 
avete  sentito  che  lo  zuccaro  è dolce,  il  caffè 
amaro,  il  sale  salato? 
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B.  — Colla  bocca. 

M.  — Lucia,  tu  che  hai  risposto  per  la 
prima,  vieni  tu  stavolta  a pescar  nella  scatola 
( Feci  in  modo  che  prendesse  il  limone ). 

Felice  di  aver  trovato  qualche  cosa  di  di- 
verso da  quello  che  avevano  trovato  i com- 
pagni, sorrise  dicendomi  : 

— Cos’  è,  maestra  ? 

M.  — Non  lo  so,  cara;  tu  però,  assaggian- 
dolo, dovrai  conoscere  che  cosa  sia. 

— È un  punì  — dicevano  alcuni  piccini. 

— No,  cari,  — rispondeva  io,  mentre  sotto 
al  grembiule  tagliavo  un  pezzettino  di  limone.  ' 
— Zitti,  che  ora  Lucia  ve  lo  dirà.  [Misi  il 
mezzo  spicchio  di  limone  in  bocca  alla  bambina , 
mentre  gli  altri  osservavano  a tutt ’ occhi  le  mille 
smorfie  eh ’ essa  faceva  nel  masticare ). 

— E buono,  Lucia?  — chiedeva  Ulisse. 

— Non  ti  piace?  — diceva  un’altra. 

B.  — No  no,  è brusch. 

M.  * — E che  cos’ è?  lo  sai,  Lucia? 

Questa  taceva  ed  io  allora  soggiunsi,  ri- 
volgendomi agli  altri  : 

— • Volete  assagiarla  anche  voi  quella  cosa 
che  ha  pescato  Lucia  ? 

B.  — Si,  sì,  — in  coro  mi  rispondono. 

Ed  io,  che  m’  avevo  già  preparati  alcuni 
limoni  tagliati  in  tanti  pezzettini,  ne  diedi  uno 
a ciascun  bambino. 
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— È limone,  è limone  — dissero  i più 
grandini  appena  1’  ebbero  in  bocca. 

M.  — E dolce  il  limone?  è amaro?  è 
salato  ? 

B.  — Nossignora,  è brusch. 

M.  — E agro,  dovete  dire.  Ripetete  tutti 
com’  è il  limone. 

B.  — Agro. 

Un  raggio  di  sole,  che,  penetrando  dalla 
finestra,  batteva  allargandosi  sul  pavimento, 
m'invitò  a far  una  corsa  co’  miei  bambini  in 
cortile.  Li  lasciai  liberi  un  pochino,  ma  pa- 
recchi mi  venivano  attorno  dicendomi  : 

— Torniamo,  maestra  a far  la  pesca. 

— Si,  sì,  torniamo  che  fa  freddo  qui,  — 
dicevano  altri  piccini. 

Dunque  non  erano  stanchi  e avrei  potuto 
continuare.  Ritornati  in  classe,  ripresi  la  mia 
scatola  per  ricominciare  il  giuoco.  Peppo  mi 
pescò  fi  arancia. 

M.  — Che  bella  cosina;  ti  piace?  Dimmi, 
sarà  un  limone? 

B.  — Voglio  assaggiarla. 

M.  — No,  caro  devi  indovinare  che  cos’è 
non  colla  bocca  ma  col  tuo  nasino.  Fiuta  un 
po’;  che  odore  senti? 

B.  — Purtugal. 

M.  — Sì,  hai  indovinato;  e tu,  Geppo, 
Cicotto,  Letizia,  che  odore  sentite  ? 

B.  — Purtugal . 
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M.  — Avete  ragione,  è un’  arancia.  Ditelo 
tutti  che  cos’è  questa  ( mostrandola  senza  carta). 

B.  — Un’  arancia. 

La  feci  fiutare  a tutti,  mentre  pensai  di 
far  altrettanto  col  limone. 

— Voi  vorreste  assaggiar  1’  arancia,  non 
è vero.  (. Accennano  di  sì  col  capo).  Ma  prima 
dobbiam  far  qualche  altra  cosa.  Sentite,  bam- 
bini, io  vi  darò  1’  arancia  da  assaggiare  quan- 
do mi  avrete  saputo  dire  che  cosa  contengono 
questi  cartoccini.  ( Metto  sul  tavolino  dal  piano 
inclinato  un  po'  di  zuccaro , di  caffè , di  sale , 
in  tre  carte  distinte).  Rosetta,  vieni  tu  a dirmi, 
guardando  bene  questi  cartocci,  qual  è lo  zuc- 
caro. ( Osserva  bene  e poscia  lo  segna  col  ditino ). 

M.  — Perchè  dici  che  è zuccaro  ? 

B.  — Perchè  è bianco. 

M.  — E,  chiudendo  gli  occhi,  potresti 
dirmi  qual  è lo  zuccaro? 

B.  — Sissignora. 

M.  — E come? 

B.  — Assaggiandolo. 

M.  — Teresina,  vieni  ad  indicarmi  il  caffè. 
(Lo  tocca  colla  mano).  Perchè  dici  che  è caffè  ? 

B.  — Perchè  è nero. 

M.  — Bigio,  vieni  a cercar  il  sale.  (Mi 
indica  col  dito  lo  zuccaro ).  Sentite,  bambini, 
1’  avete  visto  in  casa  ? 

B.  — Sissignora. 

M.  — E di  che  colore  è? 


— 104  — 


B.  — Bianco. 

M.  — E a che  cosa  assomiglia,  se  è bianco? 

B.  — Allo  zuccaro. 

M.  — E allora  non  si  potrebbe  sbagliare 
nell’ indicare  il  sale? 

— Sì,  sì,  perchè  è bianco  — disse  Ma- 
ria C. 

M.  — E per  non  sbagliare,  che  deve  far 
Bigio  per  trovar  il  sale? 

B.  — Assaggiarlo. 

M.  — Vieni  tu,  allora,  Maria,  a cercarmi 
il  sale  e tu,  Bigio,  sta  ad  osservare. 

Prese  un  pizzico  di  zucchero  e se  lo  mise 
in  bocca  e disse  : 

— Questo  non  è sale,  perchè  è dolce  ; — 
e senz’  altro  prese  un  po’  di  sale  e,  dopo  a- 
verselo  messo  sulla  lingua,  soggiun  se  : — E 
questo  il  sale,  perchè  è salato. 

Non  potei  a meno  di  darle  un  bacio  pel 
suo  spirito,  per  1’  esattezza  delle  sue  risposte 
e de’  suoi  atti. 

M.  — Ma  dunque,  Maria,  basta  vederlo  il 
sale  per  conoscerlo  ? 

B.  — Nossignora,  bisogna  assaggiarlo. 

M.  — Ed  ora  bambini  assaggiamo  le  aran- 
cie.  (Afe  ne  feci  portar  dodici  dalla  persona  di 
servizio  e le  misi  sul  mio  tavolino  con  alcuni 
limoni ).  Che  ho  qui  davanti  a me  ? 

B.  — Portugal  — dicono  quelli  che  non 
ricordano  il  termine  esatto. 
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Altri.  — Arancia. 

M.  — E che  dobbiamo  fare  di  queste  a- 
rancie? 

B.  — Mangiarle. 

Presi  un  limone  e mi  misi  a sbucciarlo, 

M.  — Ecco  F arancia  che  darò  a’  miei 
bambini. 

B.  — No,  no,  quello  è limone. 

M.  — Non  è un’  arancia  questa? 

B.  — Nossignora. 

M.  — E perchè  dite  che  non  è un'arancia? 

B.  — Perchè  è giallo. 

M.  — E F arancia  invece  di  che  colore  è? 

B.  — - Arancio  come  le  palline  di  ieri. 

Dall’  assistente  mi  feci  sbucciare  e dividere 
le  arancie  in  tanti  spicchi,  mentr’  io  condussi 
i bambini  nel  salone  dei  giuochi  per  disporli 
in  circolo.  Nel  centro  del  circolo  misi  una 
seggiola  e sopra  il  cestino  colle  arancie 
sbucciate  e divise.  Che  festa,  che  gioia  fra 
quei  bambini  ! Li  osservavo  meravigliata  e mi 
sembravano  più  belli  e più  cari  del  solito.  Un 
.sorriso  soave  diffuso  su  tutto  il  loro  volto,  ne 
animava  le  sembianze  graziose  e vivaci  del 
pari.  E che  sorriso  di  compiacenza  mi  face- 
vano nel  ricevere  quello  spicchio  d’  arancia? 
Strano!  nessuno  lo  mise  in  bocca,  finché  io 
non  dissi  di  mangiarlo. 

M.  — E che  sapore  ha  l’arancia,  piccini?  E 
dolce  come  lo  zuccaro  ? E agro  come  il  limone  ? 
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— Assomiglia  allo  zucchero  — alcuni  di- 
cevano. 

M.  — Ed  allora  è dolce. 

B.  — Nossignora,  assomiglia  al  limone. 

M.  — E allora  è agro. 

B.  — No,  un  po’ 

M.  — Vedo  che  voi  non  sapete  e lo  dirò 
io.  Il  sapore  dell’  arancia  assomiglia  a quello 
dello  zuccaro  e del  limone  e si  dice  che  è 
agro -dolce.  Perchè,  Maria,  V arancia  è di  sa- 
pore agro-dolce  ? 

B.  — Perchè  assomiglia  al  sapor  dello 
zuccaro  e del  limone. 

Restavano  nella  scatola  i soldi,  il  pezzetto 
di  scorza  di  albero  e il  finto  topolino  di  lon- 
tra per  la  sensazione  del  tatto. 

M.  — State  ben  attenti  e zitti,  bambini. 
Che  cosa  sentite?  ( Scuoto  forte  la  scatola ). 

B.  — Un  rumore. 

M.  — Sono  le  arancie,  i limoni  che  fanno 
questo  rumore? 

B.  — No,  i soldi. 

M.  — Sono  proprio  i soldi,  1’  avete  indo- 
vinato; e in  che  modo?  colla  bocca,  cogli  oc- 
chi, col  nasino? 

B.  — Colle  orecchie. 

M.  — Sì,  colle  orecchie;  ed  ora  contiamo 
quanti  sono.  Uno,  due,  tre,  sino  al  dieci.  Siete 
stanchi,  bambini,  o volete  pescare  ancora? 
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— Ancora,  ancora,  — mi  rispondono  in 
coro,  forse  colla  speranza  di  trovar  altra  cosa 
per  soddisfar  la  gola. 

B.  — Vengo  io,  maestra,  io. 

M.  — Zitti  tutti  ; facciamo  prima  alcune 
battute  di  mano  per  richiamar  1’  attenzione 
di  tutti  i bambini  che  vogliono  giuocarc. 
Cicotto,  vieni  a pescare;  pesca,  pesca,  che 
cosa  trovi? 

— Oh  ! — disse  mostrandomi  il  topolino. 

M.  — E che  cos’è  ? non  hai  paura  ? 

B.  — E un  ratin. 

M.  — Di’  bene  un  topolino.  Mostralo  a 
tutti  e fallo  accarezzare  ed  accarezzalo  tu  pure. 
Bambini,  vi  piace  a far  la  carezza  colla  vo- 
stra manina  al  topolino  ? 

B.  — Sissignora. 

M.  — Perchè  vi  piace,  come  lo  sentite? 
B.  — Mulsin . 

M.  — Morbido  dovete  dire,  morbido  come 
che  cosa? 

— Il  gai  — disse  Maria. 

M.  — Sì,  morbido  come  il  gatto.  E qual- 
che altra  cosa  di  morbido  che  voi  toccate  sem- 
pre ? (E  sì  dicendo  mi  accarezzavo  la  fascia 
di  velluto  del  mio  abito), 

B.  — Velud. 

M.  — Dite  bene,  il  velluto. 

— La  mufla  — disse  Ernestina. 
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M.  — Il  manicotto.  Come  sono,  bambini,, 
il  gatto,  il  velluto,  il  manicotto  ? 

B.  — Morbidi. 

M.  — E quest’ultima  cosa  che  sta  dentro 
la  scatola,  chissà  se  sarà  morbida  ; vuoi  acca- 
rezzarla tu,  Edvige  ? [Levai  il  pezzetto  di  scorza 
d'albero  e lo  diedi  alla  bambina).  Presto,  acca- 
rezzalo bene  come  hai  fatto  col  topolino  ; ti 
piace  ? è morbido  ? 

B.  — No. 

M.  — E come  lo  senti  allora?  Fallo  ac- 
carezzar ai  bambini  ; essi  forse  te  lo  diranno 
com’  è. 

(Quasi  tutti  toccarono  il  legno  e nessuno 
seppe  dire,  in  dialetto  s’intende,  il  nome  della 
nuova  sensazione). 

M.  — Provate  piacere,  bambini,  a far  la 
carezza  al  pezzetto  di  legano  ? 

B.  — Nossignora,  fa  male  alle  dita. 

M.  — E sapete  perchè  non  sentite  piacere 
neH’accarezzarlo  ? Perchè  è ruvido.  Accarezza- 
telo ancora  e dite  come  lo  sentite. 

B.  — Ruvido. 

Da  bravi,  uscite  con  garbo  dal  banco  e 
tutti  assieme  in  ordine  facciamo  una  corsa, 
prima  d’entrar  in  refettorio,  in  cortile  a cer- 
car tutte  le  cose  ruvide  come  la  scorza  del 
legno. 

Mezz’  ora  avanti  la  ricreazione  della  me- 
renda , dopo  il  solito  giuoco  in  comune  , 
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condussi  i miei  bambini  in  classe  allo  scopo 
di  far  un  po’  di  riepilogo  sulla  lezione  che  li 
aveva  tanto  divertiti  al  mattino. 

M.  — Che  avete  assaggiato  oggi  in  iscuola 
prima  del  desinare  ? 

B.  — Lo  zuccaro,  il  sale,  l’arancia,  il  caffè, 
il  limone. 

Interrogati,  mi  dissero  il  colore  ed  il  sa- 
pore di  ogni  cosa  eh’  era  stata  a loro  presen- 
tata, e chiesto  quale  piaceva  a loro  di  più, 
mi  dissero  ch’era  l’arancia. 

M.  — Siete  contenti  che  la  vostra  mae- 
stra v’  abbia  fatto  assaggiar  tante  cose  ? 

B.  — Sissignora. 

M.  — E se  ora  vi  dessi  qualche  altra  cosa 
che  non  fosse  nè  zuccaro,  nè  limone,  nè  aran- 
cia, un’altra  cosa  che  avete  indovinato  ch’era 
nella  scatola,  vi  piacerebbe  ? [Mi  guardano 
meravigliati  ed  io  approfitto  dell  attenzione  e 
continuo ).  Quei  dieci  soldi,  che  avete  visto, 
sono  anche  quelli  per  voi,  ma  sono  appena 
dieci  e voi,  bambini,  siete  più  di  dieci  ; non 
è vero?  Maria,  vieni  un  po’  a contare  i tuoi 
compagni  se  sono  davvero  più  di  dieci. 

Esce  e conta  ; giunta  al  decimo  s’  arresta 
perchè  non  sa  proseguire. 

M.  — Sono  dieci,  Maria  ? 

B.  — Sono  di  più. 

M.  — Ed  io  che  ho  appena  dieci  soldi, 
come  faccio  a darne  uno  ad  ogni  bambino  ? 
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Sentite,  lo  darò  soltanto  ai  più  piccini;  ma 
gli  altri  saranno  contenti  lo  stesso  ? 

Mi  dissero  un  sì  a mezza  voce.  Avrei  do- 
vuto, visto  quel  malcontento , far  a meno  di 
regalare  quei  soldi  ; eppure  volevo  metterli 
alla  prova  per  giungere  al  mio  intento.  Di- 
stribuii i soldi  ; e quando  riuscii  a vederli 
quieti  e tranquilli,  dissi  loro  con  voce  stu- 
diata, dolcissima  e commossa  nello  stesso  tempo. 

— Bambini,  sapete  che  ho  visto  stamat- 
tina dalla  finestra  della  scuola  ? Una  piccina 
come  voi,  senza  calze  nè  scarpe,  pallida  e 
tremante  di  freddo.  Poverina,  metteva  pietà. 
Quando  mi  vide,  allungò  la  sua  manina  e mi 
disse  con  una  vocina  sottile  sottile  : « ho  fame, 
faccia  la  carità!...  è da  ieri  che  non  ho  man- 
giato! » Le  diedi  alcuni  soldi  ed  un  po’  di 
pane  ; e voi,  bambini,  che  avreste  fatto  se  vi 
foste  incontrati  in  quella  poverina  ? 

— Avrei  dato  il  pane  del  me  cavagnin  — 
disse  uno  dei  più  grandini. 

Alcuni  altri.  — Avrei  dato  il  soldo. 

Altri.  — La  polenta. 

M.  — Ma  quella  piccina,  bambini,  io  la 
vedrò  ancora  stasera,  perchè  le  dissi  di  venir 
da  me  a desinare  e la  poverina  verrà  certa- 
mente. Volete,  bambini,  darmi  qualchecosa 
per  lei  ? Un  po’  di  pane  del  vostro  canestrino, 
e chi  ha  il  soldo  r.on  lo  darebbe  per  quella 
poverina  ? 
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— Io,  maestra,  mi,  ecco,  io,  — fu  un  gri- 
dar solo  a quelle  mie  parole.  Tutti  si  mos- 
sero; chi  per  andar  a prender  il  pane,  chi 
per  portarmi  il  soldo.  Mi  avevano  dunque 
compresa. 

Cari  piccini  ! sotto  alla  loro  ruvida  scorza 
nascondono  un  nobile  cuore,  che  li  rende  tanto 
cari,  benché  rozzi  e poco  espansivi. 
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Ieri,  durante  la  ricreazione  dopo  la  me- 
renda, sedutami  come  al  solito  fra  i miei  bam- 
bini, udiva  questo  dialogo  fra  il  più  agiato  e 
il  più  poverino  della  scuola. 

Giorgio . — Io  ho  l’arancia  e la  mela  e tu 
Berto  che  hai  nel  tuo  canestrino? 

Berto . — Il  pane. 

G.  — La  maestra  ora  mi  sbuccia  l’arancia, 
guarda  com’  è bella,  senti  che  buon  odore  ; e 
tu  perchè  hai  solo  il  pane? 

B.  - — Perchè  sono  povero. 

Mi  sentii  stringere  il  cuore  all’espressione 
di  quel  piccino  sempre  mesto  e taciturno , al 
suo  sguardo  che  dava  al  compagno  felice  di  pos- 
sedere e mostrare  quei  frutti.  Voleva  quasi 
troncar  il  dialogo,  allontanare  con  un  pretesto 
qualunque  quei  due  bambini,  ma  io  prevedeva 
che  stavano  per  darmi,  col  loro  discorso,  un 
buon  argomento  per  una  lezioncina  di  morale. 
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G.  — Ti  piace  l’arancia,  Berto  ? 

B.  — Sì,  mi  piace  tanto. 

G.  — E perchè  non  ne  comperi  e non  ne 
mangi  mai  ? 

B.  — Perchè  sono  povero,  ti  dico,  e mia 
mamma  non  ha  tanti  soldi  come  la  tua. 

G.  — Signorina,  per  piacere,  mi  sbuccia 
l’arancia?  Mi  divide  gli  spicchi?  Vedi,  quanti, 
Berto,  — e mettendosene  uno  in  bocca  ; — 
com’è  dolce,  — disse  ; — questo  è più  dolce 
ancora;  quest’  altro  ancor  di  più  — e così  di- 
cendo, uno  dopo  1’  altro  se  li  mangiò  tutti, 
mentre  quel  poverino  che  gli  stava  presso, 
divorava  cogli  occhi  quelle  frutta  mangiate 
così  per  giuoco,  senza  quasi  gustarle,  da  quel 
goloso. 

G.  — Ed  ora  assaggeremo  la  mela  — 
disse  dopo  un  minuto  di  pausa. 

— Serbala  per  domani,  diss’  io  con  dol- 
cezza; — oggi  hai  mangiata  1’  arancia  e non 
ti  basta  ? 

G.  — Nossignora,  io  mangio  sempre  due 
frutti.  Me  la  sbuccia  signorina  ? 

L’accontentai  colla  speranza  di  veder  quel 
frutto  diviso  fra  lui  e il  compagno  ; ma  qual 
delusione  provai  quando  vidi  quell’  ingordo 
mangiarsi  la  mela  in  quattro  bocconi;  mentre 
sogghignava  al  poverino  mortificato  e do- 
lente ! ! 


G.  — Ecco  io  ho  mangiato  due  frutti  e 
tu  solo  il  pane  e domani  avrò  anche  le  noci 
e le  nocciuole. 

Mentre  quell’  impertinente  così  diceva  al 
compagno,  io  pensava  già  ad  una  lezioncina 
come  mezzo  di  correzione.  Ci  voleva  qualche- 
cosa  che  impressionasse  quell’  egoista  : pensai 
e scelsi  una  stampa.  Le  stampe  esercitano  un 
fascino  grandissimo  in  tutti  i miei  bambini  e 
della  scena  restano  per  molto  tempo  impres- 
sionati. Trovai  fra  le  mie  carte  una  vecchia 
oleografìa  che  rappresenta  un  bambino,  che 
nel  giorno  della  sua  festa  distribuisce  parte 
dei  dolci  e delle  frutta  ricevuti  in  dono  dai 
parenti,  ai  bambini  de’  suoi  poveri  coloni. 
L’appesi  al  porta-stampe,  mentre  1’  assistente 
metteva  i bambini  in  fila  per  ricondurli  in 
classe. 

Maestra.  — Bambini,  avete  messo  a posto 
i vostri  canestri  e il  pane  l’ avete  mangiato 
tutto  ? 

Giorgio.  — Io  ho  mangiato  anche  la  mela 
e l’arancia. 

Cicotto.  - — Io  non  ne  avevo  di  pane,  per- 
chè stamattina  quando  son  venuto  a scuola, 
la  mamma  non  era  ancor  ritornata  dal  forno. 

Maestra . — E nessuno , bambini,  ha  pen- 
sato di  darne  un  pezzettino  del  suo  a Cicotto? 

Bambino.  — Io  ne  aveva  poco,  io  non  lo 


sapevo.... 
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E gli  altri  tutti  mortificati  e un  po’  con- 
fusi stavano  zitti,  mentr’io  adagio  adagio,  sco- 
privo la  stampa  che  mi  avevo  preparata. 

B.  — Oh  la  stampa,  la  stampa  ! — grida- 
rono in  coro.  — Che  bel  bambino  ! Come  si 
chiama  e che  fa  ? 

M.  — Albertino  ha  nome,  ed  è buono  e 
vuol  tanto  bene  ai  poverelli.  Vedete,  è il 
giorno  della  sua  festa  e dagli  zii  ebbe  in  dono 
una  scatola  di  dolci  ed  un  cestino  di  frutta. 
Vi  pare  che  doveva  essere  contento  di  questo 
regalo  ? 

B.  — Sissignora,  — disse  un  piccino  con 
tutta  enfasi. 

— E tu , Giorgio , che  avresti  fatto  se 
avessi  avuto  tanti  dolci  e tante  frutta  ? 

G.  — Li  avrei  mangiati,  — mi  rispose 
con  grande  naturalezza. 

M.  — Tutti  ? 

Non  ebbe  tempo  a rispondere  che  altri 
soggiunsero  ; — Io  ne  avrei  dati  un  po’  alla 
mia  Lina  ed  alla  mia  Lena  ; io  li  avrei  por- 
tati alla  mamm  i ed  al  babbo  ; — ed  Alber- 
tino sapete  che  fece  delle  sue  frutta  e de’ 
suoi  dolci  ? Egli  sa  che  molti  bambini  poveri 
non  hanno  mai  nè  un  dolce  nè  un  frutto,  ep- 
pure, dice  Albertino,  ai  bambini  piacciono 
tanto  i dolci  e le  frutta,  non  è vero  ? 

B.  — Sissignora,  tanto  tanto. 
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Ebbene,  Bertino  che  ha  buon  cuore  pensa 
anche  pei  poverelli  e vuol  che  siano  contenti 
e che  fa?  Osservate. 

Alcuni  grandicelli.  — Dà  i dolci  e le  frutta 
ai  bambini  poveri. 

M.  — Bravi,  avete  detto  bene  ; e chi  di 
voi  avrebbe  fatto  altrettanto  ? 

G.  — Io,  — rispose  il  famoso  egoista. 

M.  — Tu  ? tu,  Giorgio,  saresti  stato  ab- 
bastanza buono  da  privarti  di  tutti  quei  dolci 
e quei  frutti  ? 

G.  — Sì,  se  ne  avessi  avuti  tanti,  — 
— disse  dopo  un  momento  di  riposo. 

M.  — E se  invece  di  tanti  ne  avessi  avuto 
appena  due,  avresti  ugualmente  pensato  a far 
contento  qualche  bambino,  privandoti  di  un 
dolce  o d’  un  frutto  ? 

Non  rispondeva,  ed  io  con  tutta  dolcezza 
continuai  : 

— Dimmi,  dunque,  che  avresti  fatto?  Senti, 
Giorgio,  io  son  certa  che  se  Albertino  avesse 
avuto  anche  un  solo  dolce,  od  un  solo  frutto, 
ed  avesse  visto  un  piccino  povero  che  lo 
guardava,  avrebbe  diviso  il  brutto  od  il  dolce 
fra  lui  e il  poverino.  Sì,  1’  avrebbe  fatto  per- 
chè Albertino  ha  buon  cuore,  perchè  è di 
animo  gentile  e sente  affetto  pei  bambini  che 
soffrono. 

Di  mano  in  mano  eh’  io  parlava,  io  vede- 
vo un  cambiamento  nella  fisionomia  del  mio 
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egoista.  Mi  sentivo  lieta,  lusingata  dalla  speran- 
za d’  aver  colto  il  momento  psicologico  per  un 
buon  ravvedimento.  Era  commozione,  era  ver- 
gogna nel  pensar  d’aver  trattato  sì  duramente 
quel  povero  bambino,  il  fatto  è eh’  io  me  lo 
vedeva  dinanzi  mortificato  senza  il  suo  solito 
brio  e la  sua  solita  franchezza. 

M.  — Giorgio,  dimmi  dunque  se  tu  hai 
buon  cuore  come  Albertino,  dimmi  se  tu  sa- 
resti stato  così  generoso  e gentile  da  dividere 
i tuoi  frutti  con  un  bambino  povero? 

G.  — Sissignora. 

M.  — Che  vuoi  dire  ? Che  1’  avresti  fatto? 
G.  — Sì. 

M.  — Davvero  ? Ma  forse  intendi  dire  che 
lo  farai,  perchè  oggi  durante  la  merenda  sei 
stato  tutt’ altro  che  buono,  tutt’altro  che  gen- 
tile  mi  capisci,  nevvero  ? Tu,  oggi,  mentre 

mangiavi  i tuoi  frutti  non  pensavi  certo  che 
avresti  potuto  accontentar  te  e qualche  altro 
bambino,  dividendo  quei  frutti  per  metà.  E 
un  altro  giorno  penserai  come  Albertino  ? 

G.  — Sissignora  ; domani  darò  un  po’  di 
noci  e di  nocciuole  a Berto  e a tutti  i bam- 
bini che  non  ne  mangiano  mai. 

M.  — Me  lo  prometti  davvero  ? 

G.  — Sì,  proprio  davvero,  — rispose  con 
un  accento  che  dimostrava  una  viva  commo- 
zione d’animo. 
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M.  — Bravo,  bambino,  ed  io  ti  prometto 
di  darti  un  bacio  (*)  ogniqualvolta  ti  vedrò 
buono  e generoso  come  Albertino. 


(*)  L’  abitudine  di  baciare  e di  far  baciare  tra  loro 
i bimbi  è perniciosa  igienicamente  ed  anche  moralmente 
parlando.  Sarebbe  desiderabile  che  il  premio  fosse  scelto 
in  altro,  nella  lode  cioè,  in  qualche  diversa  e parca 
carezza  ecc.  E.  P.  Paolini. 


La  mia  nuova  scuola 


Con  dispiacere  dovetti,  per  ragioni  di  sa- 
lute, lasciare  i miei  folletti  del  paese  di  C.... 
e concorrere  ad  un  posto  nella  mia  città,  na- 
tiva. Da  poco  tempo  ho  preso  possesso  della 
mia  nuova  scuola  e de’  miei  piccoli  allievi, 
questi  frugolini  ha  cui  ho  raccomandato  fin 
dal  primo  giorno  di  essere  buoni,  di  volermi 
bene  e che  me  1’  hanno  promesso  con  tanto 
slancio  e con  sì  poca  convinzione.  Non  ho  più  i 
piccini  della  prima  sezione,  quei  demonietti 
che  guizzavano  su  e giù  pei  banchi  come  pe- 
sciolini e che  giuocavano  sempre  con  tanto 
slancio  e passione;  ma  mi  furono  affidati  i 
più  grandicelli,  che  toccano  quasi  il  sesto  anno 
d’età,  una  quarantina  di  personine  abbastanza 
sviluppate  e che  occupano  il  loro  posto  in 
iscuola  con  una  serietà  di  neo  studenti. 

E 1’  ora  della  lezione  pomeridiana;  sono 
tutti  intenti  nelle  costruzioni  libere  col  terzo 
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e quarto  dono.  Per  il  solito  rumore  dei  mat- 
tonali e cubetti  che  cadono  più  spesso  di  quel 
che  dovrebbero,  per  V urtar  dei  piedi  sul  pre- 
dellino, succede  durante  questa  occupazione  un 
rumore  sordo  e persistente  che  urta  i nervi  e 
indispettisce.  Oggi  invece  c’è  una  straordinaria 
quiete  e io  posso  abbandonarmi  tranquillamente 
alla  mia  rèvèrie  senza  inquietarmi.  La  scuola 
di  forma  rettangolare , è molto  ampia  e ben 
rischiarata  da  quattro  alte  finestre  che  danno 
nel  giardino  sottostante  annesso  all’ampio  cor- 
tile dove  i bimbi  fanno  i giuochi  e le  ricrea- 
zioni libere.  I tavolini  colle  loro  seggioline 
sono  disposti  in  tre  file  dinanzi  a me,  lasciando 
tra  l’una  e l’altra  un  largo  intervallo  per  modo 
che  i bambini  possono  liberamente  eseguire 
anche  in  iscuola  diversi  movimenti  ginnastici. 
I più  piccini  sono  nei  primi  tavolini  davanti 
e sono  i più  cari  benché  siano  anche  i più 
irrequieti.  Mi  piace  vederli  quando  mettono 
le  manine  sul  banco  e le  gambe  dritte  sul 
predellino,  atteggiando  il  loro  visetto  a tutta 
serietà  per  esser  buoni  colla  speranza  di  aver 
il  nuovo  lavoro  o il  raccontino  o qualche  pre- 
mio promesso  dalla  maestra.  Come  godo  nel 
guardarli,  nell’osservarli  ad  uno  ad  uno  ! Che 
varietà  di  tipi!  C’è  un  po’  di  tutto:  faccine 

pallide,  pallide  che  vi  fanno  pensare  con  af- 
fettuosa commiserazione  alla  sorte  di  quei  fio- 
rellini intristiti  senza  un  raggio  di  sole;  faccie 
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rubiconde  esultanti  quasi  eterno  carnevale  ; 
profili  soavi  di  Madonnine  di  Marillo,  visetti 
strambi,  espressivi,  capricciosi. 

Nei  primi  tavolini  davanti,  noto  a sinistra 
nn  maschietto  dal  viso  bruno  ovale  su  cui 
spiccano  due  occhioni  pieni  di  vita  ed  intel- 
ligenza. Poverino,  è orfano  di  padre  ed  è il 
primo  di  quattro  piccini.  Mi  piace  interrogarlo; 
lui  è sempre  pronto  a rispondere,  e parla 
colla  grazia  propria  della  ingenuità  infantile. 
Qualche  volta,  mi  fissa,  mi  fissa  co’  suoi  oc- 
chioni neri  al  di  sotto  delle  folte  sopraciglia 
e pare  che  richiami  pietosamente  la  mia  at- 
tenzione. Dice  di  volermi  più  bene  di  tutti  e se 
qualche  volta,  chiamo  un  altro  per  qualche  pic- 
colo servigio  lui  se  ne  mostra  offeso  e dice  a 
bassa  voce:  lo  faccio  io  perchè  le  voglio  più 
bene  di  lui.  Ernestina  mi  è cara,  quella  brunetta 
del  primo  tavolino  a destra,  dagli  occhi  ne- 
rissimi ed  espressivi  che  dicono  un  mondo  di 
cose.  Ettorina  dai  lineamenti  infantili  e cari  , 
bionda  e di  £una  personina  ideale.  E timida, 
timida  e spesse  volta  supplisce  alla  parola 
collo  sguardo  profondo  e carezzevole.  Nel 
terzo  tavolino  a destra  , vedo  una  bambolina 
di  bisciut  dalla  faccina  bianca  come  cera  dai 
capelli  d’  oro  fino,  dagli  occhi  piccoli  e chiari 
che  si  perdono  in  quel  visino  senza  animarlo, 
nè  dargli  vita  ed  intelligenza. 
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Vincenzo,  Gianni,  Mario  che  muovono  cento 
volte  la  seggiolina,  che  aprono  continuamente 
il  cassetto  senza  bisogno,  che  chiamano  i com- 
pagni a voce  alta,  Renzo;  che  son  contenta 
di  tenermelo  quasi  sempre  vicino  per  aver 
un  po’  di  pace  ; Romolo  un  indemoniato  che 
spesso  si  fa  mettere  fuori  dalla  scuola  per  di- 
sperazione, questi  sono  quelli  che  tengono 
per  me  un  gran  posto  in  classe.  Quando  du- 
rante le  conversazioni  non  sento  la  loro  voce 
squillante,  che  risponde  appena  afferrata  l’idea, 
provo  un  vuoto  sensibile  per  la  loro  assenza 
e il  giorno  dopo  sorrido  nel  rivederli.  Contra- 
dizione umana!  In  generale  però  sono  intel- 
ligenti e buoni  si  interessano  molto  delle  le- 
zioni oggettive  e lavorano  con  grande  amore. 
Delle  lezioni  per  aspetto,  mi  pare  che  questi 
bambini  non  ci  si  debbano  appassionare  come 
quelli  che  lasciai  alcuni  mesi  fa.  Li  trovo  invece 
entusiasti  per  i lavori  di  giardinaggio  e per 
tutte  le  occupazioni  manuali.  Ho  detto  mi 
pare,  poiché  può  darsi  benissimo  che  sia  io 
invece  che  manchi  d’ardore,  d’  entusiasmo.  E 
certo,  che  spesse  volte  succedono,  non  si  sa 
come  nè  il  perchè,  questi  periodi  di  scoramento 
e di  sfiducia,  in  cui  i più  severi  e ardenti  en- 
tusiasmi spariscono  dal  cuore  e dalla  mente, 
lasciandoci  freddi,  indifferenti  ed  apatici.... 

Era  passata  1’  ora  delle  occupazioni  ma- 
nuali e l’orario  segnava  quelle  di  giardinaggio. 
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Riordinai  la  mia  schiera  e in  ordine  scesi 
in  giardino.  Il  suo  splendore  sereno  e la  mite 
frescura  invita  i bimbi  al  sorriso  ed  all’  alle- 
gria. Quel  giorno  avevo  preparato  una  bella 
sorpresa , un  qualche  cosa  (dicevo  a loro, 
mentre  attraversava  il  breve  viale  a sinistra, 
che  avete  visto  sulla  stampa  di  stamattina). 
Lassù  dove  erano  le  pecorine  a pascolare,  là 
dove  sbucò  il  lupo  per  ghermirne  una,  dove 
Lucio,  il  pastorello,  attento  e coraggioso  sparò 
il  fucile  e uccise  quell’animale  cattivo.  E così 
dicendo,  ero  arrivata  colla  fila  dei  bambini 
davanti  alla  montagnuola,  da  noi  insegnanti 
costruita  coll’aiuto  del  giardiniere,  in  un  giorno 
di  festa  soppressa,  mentre  i bambini  erano 
quasi  tutti  assenti  dalla  scuola. 

Oh  come  è bella  dissero  quasi  tutti  ad 
una  voce,  chi  l’ha  fatta  signorina  ? È proprio 
una  montagna?  guarda  la  vetta  come  è bianca 
sembra  proprio  coperta  di  neve.  (Avevamo 
messi  a bella  posta  in  alto  i sassi  bianchi  per 
dar  l’idea  della  vetta  coperta  di  neve  e ghiac- 
cio). E qui  guarda  Ines  c’  è 1’  erba,  e qui  i 
fiori  ; là  tutto  a sassi,  qui  tutto  verde,  e qui 
in  basso  guarda  un  bel  prato.  Guarda  là  una 
casettina  di  legno,  chi  ci  sta  signorina?  Guarda 
Emma  lassù  un’  altra;  e questa  stradetta  che 
va  su,  su  io  provo  a salire.  Tu  Renzo  ritorni 
in  fila  subito  e salirà  per  la  prima  invece 
1’  Annita,  che  ha  osservato  senza  gridare  e 


— 126  — 


voi  tutti  a guardarla.  Annita,  cammina  ada- 
gino e per  non  cadere  appoggiati  a questo 
bastone  più  alto  di  te,  che  si  chiama  alpènstocky 
e va  con  esso  su  sino  alla  prima  casetta. 
Prima  di  ai  bambini  con  che  cosa  vai  sulla 
montagna.  Dillo  con  me  alpènstock.  Guarda 
un  po’  come  è fatto.  È un  bastone  di  legno 
con  una  punta  di  ferro  in  fondo.  Ma  a che 
serve  quella  punta? 

B.  — Per  piantare  fra  i sassi  e non  ca- 
dere. 

M.  — Sulle  alte  montagne  là  dove  fa  freddo, 
ireddo  cosa  avete  visto  dalla  stampa,  che  c’  è 
tutto  r anno? 

B.  — Il  ghiaccio  e la  neve. 

M.  — Ora  camminando  sul  ghiaccio  si 
scivola  e si  può  cadere  se  non  si  ha  qualche 
cosa  a cui  attaccarsi!  Ecco  1’ alpènstock,  che 
colla  sua  punta  di  ferro  spezza  il  ghiaccio  ed 
entra  fra  i sassi  nella  terra  e permette  che 
chi  sale  sulla  montagna  si  appog'gi  sicuro  di 
non  cadere. 

Arrivata  alla  prima  casa  (formata  da  quat- 
tro assi  uniti  alla  meglio  con  chiodi  posticci) 
si  fermò  voltandosi  a guardare  dall’  alto  con 
tutta  soddisfazione  i compagni  al  basso  che 
estatici  erano  là  spettatori. 

M.  — Brava,  sono  contenta  che  tu  sia  ar- 
rivata al  posto  che  V ho  detto,  senza  cadere. 
— Avevo  T alpèstock,  mi  disse  con  sussiego. 
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— Già,  soggiunsero  i compagni,  se  non  a- 
vesse  avuto  1’  alpèstock  sarebbe  forse  caduta. 

B.  — Ma  qui,  no  non  si  cade  perchè  que- 
sta non  è una  vera  montagna  dove  c’  è il 
ghiaccio,  disse  Carlo.  E adesso,  Annita,  che 
fai  lì  vicino  a quella  casettina  ? Picchia,  le 
dissi  io,  domanda  se  puoi  entrare  ? 

La  bambina  sorpresa  si  guardava  attorno 
incerta  e non  sapeva  decidersi  ad  eseguire  i 
miei  ordini.  — Aspetta  che  vengo  io,  le  dissi, 
e in  quattro  salti  fui  vicino  a lei  e con  arte 
apersi  il  famoso  uscio.  (Al  mattino  avevo  pre- 
parato la  bambola  grossa  vestita  da  monta- 
naro e V aveva  messa  nella  casetta  entro  cui 
stava  un  lettino,  un  tavolino,  una  seggiolina, 
poi  bicchieri  e bottiglie  d’  acqua  che  figura- 
vano cordiali,  pane,  latte,  insomma  c’era  un  po' 
di  tutto  in  quella  casetta  che  figurava  una  baita 
o meglio  un  ricovero  di  montagna).  Entra 
piccina;  senti  quel  buon  montanaro  che  ti  do- 
manda se  ti  sei  affaticata  nel  salire  fin  qui. 

— Chi  è,  signorina,  - gridarono  intanto  i 
bambini  ch’erano  al  basso  ? Che  c’  è lì  dentro 
vogliamo  vedere  anche  noi. 

M.  — A momenti  cari,  ora  state  zitti  e 
state  a vedere  Annita.  Entra  dunque,  vedi 
che  ti  offre  il  latte,  il  pane,  senti  che  ti 
invita  a prender  qualche  cordiale. 

— Davvero,  disse  Sandrino , vengo  io 
maestra  ? 
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M.  — Zitto,  il  buon  montanaro  parla  ad 
Annita  e non  a te.  — Vorrei  saper  descrivere 
T espressione  del  viso  di  quella  bambina  per 
la  scena  eh’  io  rappresentava.  Ma,  signorina, 
mi  disse,  dopo  alcuni  istanti  di  silenzio,  chi  è 
quello  là,  indicando  la  bambola  camuffata  da 
montanaro. 

M.  — Quello  (dissi  forte  in  modo  che  tutti 
udissero  le  mie  parole)  è il  padrone  di  que- 
sta casetta  o meglio  di  questo  ricovero  di 
montagna.  Qui  i viaggiatori  possono  riposare 
e aver  ristoro.  Ve  l’ho  detto  stamattina,  se  vi 
ricordate,  sulle  alte  montagne  non  ci  sono  le 
botteghe,  i caffè,  gli  alberghi  come  in  pia- 
nura e si  pensò  di  costruire  questi  ricoveri 
che  danno  alloggio  e vitto  per  un  giorno  ed 
anche  una  notte  a chi  può  averne  bisogno. 
Che  cos’è  dunque  questa  casetta,  bambini  ? 

— Un  ricovero  di  montagna.  E come  fanno, 
signorina  a portar  su  tutta  questa  roba.  Ha 
detto  stamattina  che  sulle  montagne  non  ci 
sono  i carretti  ? 

M.  — Coll’  asino  da  soma  — Vi  ricordate 
di  averlo  visto  nella  stampa  dell’altro  giorno. 

Gigino  — Si,  si,  è basso  e tien  la  testa 
verso  terra  e aveva  un  sacco  di  carbone  sulla 
schiena. 
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M.  — Bravo,  ti  ricordi  bene,  era  proprio 
un  somarello  che  adoperano  i montanari  per 
far  le  loro  provviste.  Alcuni  poi  hanno  anche 
un  cesto  che  tengono  dietro  le  spalle  ben  le- 
gato con  due  cinghie,  che  si  chiama  gerla. 
Ditela  tutti  questa  parola.  Colla  gerla  i mon- 
tanari portano  sulla  montagna  i cibi  e altre 
cose  di  cui  hanno  bisogno.  E lassù  signorina, 
in  alto  che  cosa  c’è  ? E un  altro  ricovero  ? 

M.  — Precisamente  un  altro  ricovero:  ve- 
dete quello  là  in  alto  è proprio  sulla  vetta 
della  montagna  ove  fa  freddo  freddo,  ove  non 
ci  sono  nè  piante,  nè  fiori,  nè  frutti,  questo  in- 
vece è sul  fianco  della  montagna,  ove  stanno  le 
pecorine  a pascolare,  dove  cresce  1’  erba  fre- 
sca e profumata,  dove  i bambini  colgono  i 
fiori.  E quella  parte  là  in  basso  dove  abbiamo 
il  nostro  prato,  è la  base  della  montagna. 
Tutti  assieme,  indichiamo  la  vetta,  i fianchi, 
la  base  della  montagna,  e poi  quattro  salti  ed 
una  bella  corsa. 
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GIORNALE  DI  CLASSE 


DUE  PAROLE  D'INTRODUZIONE 

Ìjl  ELLA  presente  condizione  di  cose,  mentre 
4 fel[  la  maggioranza  delle  maestre  d’ Asilo,  non 
certo  per  colpa  loro,  ma  dei  tempi  in  cui 
hanno  studiato,  possono  non  avere  cognizioni 
suffìcenti  per  ottenere  tutta  V efficacia  dell’  c- 
pera  loro  ; un  giornale  di  classe,  col  sommario 
sintetico  delle  lezioni  di  chiacchere  educative, 
mi  pare  che  qualche  utile  possa  arrecare. 

A voi  dunque,  colleghe  carissime,  io  lo 
presento,  dolente  di  non  aver  potuto  dare  al 
mio  lavoro  tutte  quelle  correzioni  di  cui  a- 
vrebbe  tanto  bisogno,  ma  lieta  però,  di  essermi 
dedicata  e colla  mente  e col  cuore  ad  uno 
studio  sì  caro,  qual’  è quello  dell’  educazione 
dei  bimbi. 
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OTTOBPwE 


7a  giornata . di  scuola 

Fuori  1’  aula.  - Schieramento  per  ordine  di 
statura  - Distinzione  della  mano  destra  e sini- 
stra - Marcia  a tempo  regolato. 

Nell’  aula.  - Obbedienza  pronta  e piena  al 
segnale  - Entrata,  uscita  ordinata  dai  banchi 

- Conversazione  sul  nome  e cognome  del 
bimbo,  del  babbo  e della  mamma,  dei  fratelli 
e sorelle. 

La  palla  - nome  - La  palla  a tutti  - Palla 
nella  mano  destra  - sinistra  - Afferrare  strin- 
gere la  palla  nella  mano  destra  e sinistra  - 
Palla  sul  tavolo,  sotto,  in  alto  - Giuoco  libero 

- raccolta  ordinata. 

Cure  personali.  - Refezione  - Moto  libero 
nell’  aula  - Marcia,  entrata,  uscita  ordinata  dai 
banchi  - Un  foglio  di  carta  lacerato  per  fare 
i soldatini. 

gioi'nata. 

Fuori  1’  aula.  - Schieramento  per  ordine  di 
statura  - Distinzione  della  mano  destra  e sini- 
stra - del  piede  destro  e sinistro  - Fianco 
destro  - Fianco  sinistro  - Marcia  - rotazione 
del  capo  a sinistra  ed  a destra. 
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Nell’  aula.  - Entrata  ordinata  nei  banchi  - 
Uscita  - Racconto  - Il  buon  fratellino  - Le 
palle  - il  colore  - movimento  di  oscillazione  - 
Afferrare  la  pallina 

a)  con  la  mano  sinistra 

b)  » » » destra 

c)  col  pollice  e 1’  indice 

d)  » » e il  medio 

e)  » » e 1’  anullare 

/)  » » e il  mignolo 

Nell’  aula.  - Marcia  - entrata  - uscita  ordi- 
nata dai  banchi  - il  calamaio  - conversazione 

- Il  disegno. 

ja  giornata. 

Fuori  l’aula.  - In  linea  per  ordine  di  sta- 
tura - piede  destro  e sinistro  - Battuta  delle 
mani  - braccia  in  alto  - avanti  - Fianco  destro 

- sinistro  - braccia  di  fianco,  in  prima. 

Nell’  aula.  - Conversazione  sulla  stampa  - 
i cagnolini  - Traforo  - Colore  delle  palle  - 
Esercizio  delle  dita  - Movimento  di  oscillazione. 

Dondola,  dondola 
Bella  pallina  * 

Dondola,  dondola 
Di  qua  e di  là 
Di  qua  e.  di  là 
La  pallina  viene  e va. 

La  scatola  della  tombola  e le  figure  delle 
cartelle  - Conversazione  - Il  foglietto  di  carta 

- la  piegatura. 
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4*  giornata . 

Fuori  T aula.  - In  linea  per  ordine  di  sta- 
tura - piede  destro  - sinistro  - battuta  delle 
mani,  in  alto,  avanti,  in  fuori. 

Nell’  aula.  - La  palla. 

Esercizio  delle  dita  : 

a)  Afferrare  la  palla  con  la  sinistra 

b ) » » » » » destra 

c)  Afferrare  la  palla  col  pollice  e l’indice 

d)  » » » » » e il  medio 

e)  » » » » » e l’anullare 

f)  » » » » » e il  mignolo 

Far  oscillare  la  pallina  come  il  pendolo 

Dondola,  dondola  ecc. 

Esercizi  del  capo:  Piegarlo 

a)  avanti  per  guardare  la  pallina  deposta 
sul  tavolo  presso  il  lato  interno  ed  ai  piedi 
del  bambino. 

b)  Indietro  per  guardare  la  pallina  tenuta 
sospesa  sull’  apice  della  testa. 

c)  a destra  per  seguire  la  pallina  tenuta 
a destra  con  la  mano  destra  - va  a destra 
adagio,  adagio  movendosi  dall’  alto  al  basso. 

d)  a sinistra,  idem. 

Moto  libero. 

5a  giornata . 

Il  cubo  - Le  faccie  quante  sono  - sono 
uguali  quelle  di  due  cubi  - Costruzione  - La 
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scatola  - un  pilastro  - una  panca  - uno  sga- 
bello - un  piedestallo. 

Disegno  - le  verticali  di  due  quadretti  - 
Storia  di  un  soldo  (Dall’  Educazione  dei  Barn  • 
bini , i Ottobre  1893)  - La  steccolina  - ma- 
teria - posizione  - verticale,  alto,  destra  ecc. 
- Le  rotaie  della  ferrovia  - una  casetta  - una 
stella. 

La  buona  fìgliuolina  (racconto)  - L’  ago  in- 
filato. 


óa  giornata. 

Fuori  1’  aula.  — In  linea  per  ordine  di 
statura  - piede  destro  - sinistro  - battuta  delle 
mani  - fianco  destro  - sinistro  - braccia  di 
fianco,  in  prima  - Rotazione  del  capo  a sini- 
stra - a destra. 

Nell’aula.  - Le  palline  - Esercizi  del  capo  : 
come  sopra. 

Preghiera  - L’Ave  Maria  (canto). 

La  tomboletta  - scatole  - colore  - forma  - 
cartelle  - materia,  nome  di  ciascuna  figura  - 
uso  - giuoco  della  tomboletta. 

Disegno  - le  verticali  - La  palla  grande  - 
Conversazione  sui  colori  - I foglietti  colorati 
prima  e seconda  piegatura  - Traforo  - linee 
orizzontali. 

7a  giornata . 

Fuori  1’  aula.  - Fianco  destro  - sinistro  - 


braccio  e piede  destro  - di  fianco  e in  prima 
- battuta  delle  mani. 

Nell’  aula.  - Conversazione  - sui  colori  : 
rosso,  verde  e bianco  - La  posizione  nello 
spazio  - a destra  - a sinistra,  in  alto,  in  basso, 
davanti,  di  dietro,  vicino,  lontano,  quà,  là,  in 
faccia  - Gli  stessi  esercizi,  accompagnati  dagli 
esercizi  del  capo,  piegamento  - Moto  libero  - 
Steccoline  - materia  e colore  - lunga,  sottile  - 
Le  linee  verticali  - la  sbarra  delle  finestre  - 
linee  orizzontali  - 1’  inferriata  - primi  esercizi 
pratici  di  tessitura. 

I cubi  - le  faccie  - quante  sono  - costru- 
zioni, la  panca,  la  cassa,  lo  sgabello,  il  piede- 
stallo  - Moto  libero  - Foglietto  di  carta  - il 
color  giallo  - prima  e seconda  piegatura. 

S'à  giornata. 

Fuori  1’  aula.  - Schieramento  per  ordine  di 
statura  - distinzione  della  mano  destra  e sini- 
stra, del  piede  destro  e sinistro  - Voltarsi  a 
destra  - a sinistra  - Marcia  e canto:  son  soldato. 

Nell’  aula.  - La  bambola  - tenendola  na- 
scosta - eccitare  la  curiosità  - Che  tengo  in 
mano  ? E’  bella  questa  bambola?  Che  hai  in 
mano  - Uso  - Relazione  di  luogo  - Canto. 

Gli  stecchetti  - materia,  colore  - dimen- 
sione - numerazione  i,  2,  3 sino  al  io  - I sol- 
datini - Il  tavolino,  la  seggiola  - La  capanna 
del  soldato. 
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Disegno  - riproduzione  di  quanto  si  fece 
cogli  stecchetti  - Il  cane  goloso  (raccontino)  - 
Il  traforo  - I cubi  - materia  - forma  numero 
delle  faccie  - Conversazione  sull’acqua  - lavoro 
di  tessitura. 

giornata . 

I cubetti  - le  faccie  - numero  - distinzione 
delle  faccie:  superiore,  interiore,  destra,  sini- 
stra - Costruzione  con  quattro  cubetti,  la  cas- 
setta, il  sedile,  il  pilastro. 

I cubetti  ai  quattro  angoli  - Disegno  sulle 
lavagnette  - Palline  - loro  colore  - la  posi- 
zione nello  spazio  con  esercizio  di  piegamento 
del  capo. 

Nomenclatura  delle  cartelle  della  tombola  - 
Le  steccoline  - linee  orizzontali  - i fili  del  te- 
legrafo - le  rotaie  della  ferrovia  - primi  eser- 
cizi d’  intreccio  - Carta  - piegatura  - la  busta 
della  lettera. 

ioà  giornata. 

Fuori  1’  aula.  — Schieramento  per  ordine 
di  statura  - fianco  destro,  sinistro  - Marcia  e 
canto. 

Neh’  aula.  — I banchini  di  che  colore  sono 
- che  vi  è sul  fianco  - a che  serve  - di  che  è 
fatto  - chi  1’  ha  fatto. 

Anelli  : sono  di  metallo  (ferro)  - forma  cir- 
colare - tre  anelli  - la  catena  - direzione  oriz- 
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zcntale  - verticale  - triangolo  - obbliquo  - 
Ricamo. 

Disegno  sulle  lavagnette  - La  candela  del- 
T altare  - Favoletta  - Il  superfluo  - Traforo. 

//a  giornata . 

L’  uva  - vite  - grappoli  - acini  - raspo  - 
forma  degli  acini  - picciuolo  - polpa  - semi  - 
Coi  cubi  fare  il  tino,  le  botti  - Disposizioni 
simmetriche  - uno  ad  angolo  e quattro  in 
mezzo  - uno  ad  ogni  mediana  libero  - Dise- 
gno sulle  lavagnette  - Palline  - La  palla  - la 
forma  - quante  faccie  ha  - Materia  di  cui  è 
fatta  - Confronto  fra  la  palla  di  gomma  e 
quella  di  lana  - colore  - peso  - elasticità  - 
suono. 

Steccoline  - far  scorrere  le  dita  lungo  il 
bastoncino  - linea  retta  - verticale  - orizzon- 
tale - inclinata  - il  tutto  nello  spazio. 

Traforo. 

12 a giornata. 

Fuori  l’aula.  — Piede  destro  - sinistro  - 
avanti  e indietro  - battuta  delle  mani  - fianco 
destro  e sinistro  - braccio  di  fianco,  in  prima. 

Nell’  aula.  — Banchini  - di  che  son  fatti, 
chi  li  ha  fatti,  - che  vi  è sul  piano  - a che 
serve  - Le  parti:  sedile  schienale  - piano  - 
predellino  - Colle  lavagnette  formare  la  scac- 
chiera del  banchino. 
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Prima  piegatura  - favoletta  - Non  mole- 
stare le  bestie  - Ricamo  - superfici  - all’Angelo 
Custode  (canto  di  preghiera). 
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/a  giornata. 

Fuori  1’  aula.  — Posizione  del  piede  destro 
- avanti  e indietro  - marcia  e battuta  conti- 
nuata - fianco  destro  - mezzo  passo  di  fianco. 

Nell’aula.  — Stampa:  Amiamo  il  povero 
Tomaso  - il  rullo  col  foglio  di  carta  - Dise- 
gno sulla  lavagnetta  - Il  rastrello  - Giuoco  - 
la  farfallina  - terzo  dono  - cubo  - le  faccie 
liscie  e piane  - loro  numero  - con  quattro  cu- 
betti far  la  cuccia  pel  cane  - Costruzioni  libere. 

L’ indiscreto  (racconto  di  un  bimbo  che 
non  si  contenta  di  otto  marroni  e non  ne  ebbe 
punto)  - Tessitura  con  le  steccoline  - Mosaico 
coi  quadratini. 

2à  giornata. 

Fuori  V aula.  — Spinta  delle  braccia  avanti 
- Rotazione  del  capo  a destra  e sinistra  - bat- 
tuta delle  mani  i per  i. 

Nell’  aula.  — Gesù  fra  i bimbi  - Palla  - 
forma  - quante  faccie  ha  - materia  di  cui  è 
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fatta  - Esercizii  del  capo  - Piegarlo  avanti  per 
guardare  la  pallina  deposta  - Indietro  per 
vedere  la  pallina  tenuta  sospesa  verticalmente 
sul  capo. 

A destra  per  seg'uire  la  pallina  che  va 
lentamente  movendosi  dall’  alto  al  basso. 

A sinistra  idem. 

Dondola,  dondola,  ecc. 

Anelli  - esercizii.  - Un  soldo  bene  impie- 
gato. - Ricamo  - Intreccio  steccoline. 

Jd  giornata . 

Fuori  V aula.  — Posizione  del  piede  avanti 
e indietro  con  posizione  delle  braccia  avanti  e 
indietro  - battuta  delle  mani  * fianco  destro  e 
sinistro  - braccia  di  fianco  - in  prima  - Cubo 
- ancora  numero  delle  faccie  - liscie  e piane  - 
la  faccia  del  cubo  combaccia  intieramente  col 
piano  del  tavolo  e vi  rimane  stabile  - lati  delle 
faccie  - lunghezza  di  esse  - forma  quadrata. 

Esercizii  delle  dita: 
afferrare  il  cubo  col  pollice  e 1’  indice 

» » » » e il  medio 

» » » » e 1’  anullare 

» » » » e il  mignolo 

Costruzioni  - piedestallo  - porta  - finestra  - 
gradinata  con  cinque  cubi  - La  pecorina  - 
parti  del  suo  corpo  - parti  del  corpo  del  bam- 
bino - forma  delle  parti  - Il  pastore  - raccon- 
tino - La  disobbedienza  punita. 


Disegno  sulle  lavagnette  - Traforo  - Stec- 
coline - Loro  qualità  - è lunga  - sottile  fles- 
sibile - Esercizii  di  tessitura  - Rappresenta 
una  linea  - Linee  parallele  in  tutte  le  dire- 
zioni ed  angoli  in  tutte  e quattro  le  direzioni. 

giornata . 

Fuori  l’aula.  — Posizione  del  piede  avanti 
e indietro  con  posizione  delle  braccia  avanti 
e indietro  - Schieramento  in  linea  ed  in  fila  - 
Marcia  e canto. 

Un  martello  - ferro  - bocca  - penna  - oc- 
chio - manico  - testa  e coda  - martellata  - chi 
lo  adopera?  - fabbro  - calzolaio  - murarore. 

Stecchetti  - bastoncini  di  forma  allungata, 
sottile  e leggero  - facile  a spezzarsi  - Unità  - 
numerazione  di  dieci  unità  - Un  bastoncino 
in  direzione  verticale , un’  altro  più  corto  o- 
rizzontale  formano  il  martello. 

Disegno  libero. 

Piegatura  - colore  - sottigliezza  - numero 
dei  lati  - La  diagonale  - Lo  specchietto. 

Per  chi  preghi? 

Pel  mio  babbo 
Per  la  mammina 
Invoco  Dio 
Ogni  mattina. 

Deh  ! li  proteggi 
O mio  Signore 
Tu  li  consoli, 

In  tutte  P ore. 

Ricamo  - superfici. 
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5a  giornata 

Fuori  T aula.  — Schieramento,  per  ordine 
di  statura,  in  fila  - quattro  battute  di  mano 
e quattro  di  piedi  - Rotazione  del  capo  - 
Giuoco  - La  spugna  - grossa  - leggera  - po- 
rosa - assorbe  V acqua  e si  dilata  - la  espelle 
e si  restringe  - la  si  trova  in  fondo  al  mare  - 
attaccata  agli  scogli  - è la  casetta  di  tanti 
piccoli  animali  - facilmente  si  straccia  quindi 
bisogna  adoperarla  con  riguardo  - serve  per 
pulire  la  lavagnetta,  per  lavarsi,  per  lavare  le 
carrozze  - i finimenti  - i mobili. 

Disegno  sulle  lavagnette. 

Palline  - canto  di  saluto  - mobilità  della 
pallina  - riposo  - Movimento  verso  destra  - 
sinistra  - salita  - discesa  - avanzare  - retrocedere. 

La  bella  pallina 
A te  s’  avvicina 
La  palla  di  lana 
Da  te  s’  allontana 
Vicina,  lontana 
Vicina,  lontana. 

Tessitura  - poesia: 

Pel  mio  babbo  ecc. 

Frastaglio  - Preparare  tante  striscie  per  la 
tessitura  della  bambola. 

<5a  giornata . 

Posizione  delle  braccia  in  tutte  le  direzioni 
con  battuta  dei  piedi  uno  per  tre  - Ripe- 
tizione e fine  della  lezione  sulla  spugna  - 
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I mattoncini  - le  6 faccie  - loro  disuguaglianza 

- Un  banco  con  schienale  - Un  pilastro  - Due 
gradini  - Una  squadra  - Una  tavola  da  scuola 

- Striscie  lunghe  - sottili  - lucide  di  carta  - 
misurare  il  capo  - fare  un  angolo  - fare  una 
scaletta  - Traforo  - ferruzzi  - fil  di  ferro  - 
pungenti  - accuminati  - un  angolo,  un  mar- 
tellino - un  triangolo  - una  seggiolina  - Su- 
perfici  ovvero  lavoro  a mosaico.  - Il  ritratto 
del  Redentore  - dove  è appeso  - perchè. 

7a  giornata. 

i°  dono.  — Rotondità  della  palla  - mobilità 
e stabilità  movimento  lento  e lesto  - Si  fa  fare 
ai  bambini  uscendo  di  banco  - Si  fa  ripetere 
con  la  palla  - Canto  : La  palla  cammina,  ecc. 

- La  bella  pallina,  ecc.  - Disegno  con  i fer- 
ruzzi. - Terzo  dono  - cinque  cubi  - I rosoni 

- Raccontino  - La  bimba  disordinata  - Plastica 

- la  pallina. 

Tessitura  - Il  ritratto  del  Re. 

£a  giornata. 

La  pecorina  - le  gambe  - sottigliezza  - i 
piedi  - quadrupede  - cibo  - (prati  - monti) 
pascolare  - pastore  - dove  le  guida  - da  chi 
le  difende  - i cani  del  pastore  - ovile  - coi 
cubi  e coi  quadrettini  far  V ovile  della  peco- 
rina - la  fontana  nel  campo  - la  cuccia  del 


cane. 
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Anelli  circolo  e circonferenza  - Toccansi 
in  un  punto  solo  4 anelli. 

Ricamo  - Disegno  sulle  lavagnette. 

Poesia  per  complimento  - favoletta:  Le  pe- 
corine - traforo  - Canto  e giuoco. 

pa  giornata . 

Marcia  - posizione  delle  braccia  in  tutte 
le  direzioni  con  battuta  dei  piedi  1 per  3 - 
rotazione  del  capo  e del  busto  - la  pecorina 
- ripetizione  delle  cognizioni  già  apprese  - 
belato  - lana  - tosatore  - materassi  - cuscini  - 
abiti  di  panno  - 3a  dono  costruzioni  - La 
panca  - la  gradinata  - il  pilastro  - l’orologio  - 
il  piedistallo  - il  trono  - Eguaglianza  di  tutte 
le  faccie  misurate  col  quadrattino  - Disegno 
sul  quaderno  - le  verticali  - lo  stesso  sulle  la- 
vagnette - Il  fanciullo  importuno  (raccontino)  - 
La  bambola  - il  vestimento  - Le  steccoline  - 
Ripetere  che  son  lunghe  - sottili  - flessibili  - 
Angolo  retto  - lati  - vertice  - Intreccio  di  due 
angoli  - la  capanna,  la  stella. 

io a giornata. 

Il  ritratto  della  Regina. 

A MARGHERITA 

O Colombella  che  volando  vai 

E in  bocca  porti  un  bianco  fiorellino 

Dimmi,  di  grazia,  dimmi,  dove  mai 

Tendi  il  tuo  volo  sì  di  buon  mattino  ? 

Ah  intendo,  intendo....  il  voi  raccoglierai 
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Alla  Regina  in  questo  dì  vicino.... 

E intrecciando  quel  fiore  alle  sue  chiome, 

Le  dirai  : Benedetto  sia  il  tuo  nome  ! 

E il  bianco  fior  ponendole  sul  petto 
Le  dirai  : Sia  il  tuo  nome  benedetto  ! 

O Margherita,  il  più  gentil  dei  fiori 
Tu  la  regina  sei  di  tutti  i cuori. 

La  castagna  - color  bruno  e lucido  - buc- 
cia - peluria  - polpa  - riccio  - uso  - cibo  - 
altri  cibi  - crude,  cotte  - bruciate  - ballotte  - 
mondine,  secche  ecc. 

Bastoncini  - rappresenta  una  linea  retta  - 
con  2 bastoncini  formare  un  angolo  - lati  - 
vertice  - un  tetto,  il  coreggiato  per  battere  il 
grano  - la  padella  per  far  le  bruciate  - Dise- 
gno libero  - Piegatura  - forma  - altri  oggetti 
che  hanno  questa  forma. 

Favoletta  morale. 

Ricamo  - Superfici  - I quadratini. 

li. a giornata. 

Posizione  delle  braccia  in  tutte  le  dire- 
zioni - battuta  delle  mani  tre  per  tre. 

La  pecorina  - cibo  - erba  - prati  - monti. 

Disegno  sulle  lavagnette. 

Le  palline  - i colori  - Tessitura  - Favo- 
letta - La  pigrizia  - Un  bambino  che  vuol 
farsi  raccatare  un  giocatolo  dalla  fantesca  di 
80  anni  - Frastaglio  - Giuoco  - Il  Mugnaio 
(Vedi  Caputo). 


io 
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12^  giornata. 

Il  corpo  umano  - capo,  busto  - estremità 

- il  bambino  sudicio  (raccontino)  - Coi  cubi 
un  catino  - la  fontana  - un  rosone  - Intreccio 

- Traforo. 

I ferruzzi  - la  lavagnetta  - la  seggiolina, 
il  tavolino,  il  lettino  della  bambola,  Superfici 

- Giuoco  e canto. 

7ja  giornata. 

La  noce  - forma  ovale  - guscio  legnoso 

- infiammabile  - valve  e gheriglio  - olio  - 
il  noce  - abbacchiare  - mallo,  verde  - polposo, 

- amaro  - raccontino  - Il  mallo  della  noce  - 
Disegno  sul  quaderno  - 3.0  dono  - Angoli  e 
spigoli  - Unire  i cubetti  per  la  faccia  - Unir- 
li per  gli  spigoli  - Il  cancello  del  frutteto  il 
ponticello  sul  canaletto. 

Primo  dono  — La  palla  — forma  confron- 
to fra  la  palla  di  gomma  e la  palla  di  lana  - 
elasticità  e suono  - Tessitura  e mosaico. 

1 A giornata. 

Stampa  - V angolo  - anelli  - Distinzione 
degli  anelli  larghi,  mezzani  e piccoli  - anelli 
concentrici  - l’ orologio,  altri  disegni  con  anel- 
li delle  tre  grandezze  Ricamo  - Disegno  sulla 
lavagnetta  - La  cancellata  del  giardino.  20  do- 
no - Nomi  dei  tre  oggetti  nascondendoli  ed 
estraendoli  dalla  scatola  - dice  il  nome  del  so- 
lido estratto  - Ricevuta  la  scatoletta  estrarre 
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il  solido  che  è indicato  - riporlo  e chiuderla. 
Ritratto  di  Federico  Fròebel.  Chi  è?  Che  fece 
pei  bambini?  - Storia  di  Federico  Fròbel  - Il 
suo  monumento  col  2°  dono  - Traforo. 

75 a giornata. 

La  pecorina  - prodotti  - industrie  mediante 
le  scatole  relative. 

3.0  dono  - disegni  simmetrici  - Costruzioni 
col  raccontino  - Disegno  il  telaio  e la  tessi- 
tura - L’  orgogliosetto  (raccontino). 

2.0  dono  - la  sfera  e la  palla  - somiglianza 
e differenza  - la  forma  - materia  - più  liscia 
- più  dura  - suono  più  sensibile  - far  rotolare 
la  sfera  da  destra  a sinistra  - farla  girare  in 
tondo  come  la  trottola. 

Stecoline  - semplici  intrecci. 

i6à  giornata . 

Stampa:  gli  animali  domestici  - I polli  ed 
i colombi  - denominazione  di  ciascun  uccello. 

Che  porta  la  contadina  (becchime),  Che  fa 
il  gallo  (canta)  I pulcini  (beccono  la  chioccia) 
Le  oche  (allungano  il  collo)  Il  cigno  (nuota) 
L’anitra  (nuota)  Il  pavone  (forma  la  ruota)  I 
colombi  (volano)  Il  fagiano  (allunga  il  collo)  - 
Tutti  vogliono  il  becchime  - Perchè  ? Coi  ba- 
stoncini: La  piccionaia  - Piegatura  - la  corni- 
ce della  stampa  - Chi  tardi  arriva  male  al- 
loggia (giuoco)  - Superfici  - Il  ritratto  della 
nonna  - Raccontino. 
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77*a  giornata 

La  palla  forma  rotonda  - altri  oggetti  del- 
la stessa  forma  - direzione  del  movimento. 

Disegno  sulle  lavagnette  - Disegnare  la 
scatola  del  2°  dono. 

Parti  della  faccia  - fronte  - occhi  - tempia 

- naso  - guancie  - bocca  - mento  - orecchie 

- fronte  - sue  relazioni  colle  altre  parti  - se- 
rena e rannuvolata. 

Tessitura  - Favoletta  - Frastaglio. 

iS.'à  giornata 

Il  cubo  - gli  angoli  e gli  spigoli  - Costru- 
zioni - Spazzola  - nome  - uso  - parti  - dorso 
pennellini  di  setole  di  maiali  - crini  di  caval- 
lo - uso  - pulire  i panni  dalla  polvere. 

Disegno  sul  quaderno  - Traforo  - Esercizii 
del  busto  mediante  le  palline. 

a)  Piegare  il  busto  avanti  per  raccogliere 
la  pallina  deposta  sul  terreno  o per  guardarla 
mentre  il  bimbo  la  tiene  sospesa  in  basso  al 
di  là  del  lato  esterno  del  suo  tavolino. 

b)  Indietro  per  guardare  la  pallina  sospe- 
sa posteriormente  al  suo  capo  da  un  altro  bam- 
bino che  si  trova  nel  banco  posteriore. 

c)  a destra  per  raccogliere  la  pallina  che 
si  trova  a destra  del  banco. 

d)  a sinistra  idem. 

Giuoco  - Gettare  la  pallina  nel  canale  - 
Frastaglio.  - I rettangoli  e poi  i quadrati. 
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/pa  giornata . 

La  carrozzina  - chi  vi  entra  - di  che  co- 
lore è - di  che  è fatta  - le  parti:  ruote  - ti- 
mone - cassa  - coupé  - cassetta  - cocchiere. 

Bastoncini  - Unità  - gruppi  di  unità  - fare 
la  carrozzina  il  timone  il  cavallo  la  piazza  d’ar- 
mi - Disegno  sul  quaderno  - La  palla  - pie- 
gamento del  busto  in  tutte  le  direzioni. 

Anelli  - il  semicircolo  - sole,  luna  - lo 
specchio  - la  melagrana  - Ricamo  - Canto  e 
giuoco. 

2o‘à  giornata . 

Mucca  - caratteri  e confronti  col  bue  - 
Prodotti  - Vantaggi  recati  all’  industrie  - I 
mattoni  - 1’  intero  - la  metà  - posarli  sulle  di- 
verse faccie  - il  canale  - un  lavatoio  - il  pozzo 
- Educazione  del  tatto. 

La  mano  non  vede  - non  ode  - sente  in- 
vece il  caldo  e il  freddo  - Palla  di  lana  e di 
legno  e lo  scaldamani  - Sensazione  di  caldo 
e di  freddo  - Posizione  di  2 oggetti  - Pallina 
sulla  scatola  a destra,  a sinistra,  al  di  sopra, 
al  di  sotto,  al  di  quà,  al  di  là  - vicino  - lon- 
tano - Esercizi  colle  steccoline. 

21 a giornata. 

Il  ferro  - qualità  visive  - tattili  - uditive  - 
fabbro  ferraio  - come  riesce  a piegarlo  - og- 
getti che  si  fanno  col  ferro  - far  nominare 
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quelli  che  adoperano  e vedono  in  iscuola  - 
quelli  che  vedono  a casa  - quelli  che  vedono 
in  città  in  campagna  - Che  cos’è  il  ferro  (un 
metallo). 

Intreccio  - Giuoco  in  circolo  - Il  rosso  e 
le  sue  gradazioni  - mezzi  di  cui  abbiamo  bi- 
sogno per  vedere  gli  oggetti  - Frastaglio. 

Favoletta  - Traforo. 

22^  giornata. 

Rame  - qualità  visive  e tattili  - Origine  - 
Chi  lo  lavora  - Oggetti  di  rame  - Duttilità  - 
Utilità  - Argento  - Dove  lo  si  trova  - Colore  - 
Oggetti  di  argento  - Oro  - Metallo  prezioso  - 
Bastoncini  - Unità  - gruppi  di  unità  - Decina  - 
2 decine  - Sottrazione  per  i fino  a zero  - 
Mattoni  - Costruzioni  - Giuochi  in  circolo  - 
Piegatura  - Disegno  - favoletta  morale  - Tes- 
situra. 

La  nebbia  - è simile  al  fumo  - si  alza  - 
si  solleva  dalla  terra  - Ci  toglie  la  vista  dei- 
fi  azzurro  del  cielo  - delle  case  - dei  campanili. 

2j'd  giornata. 

Stampa  - Il  cane  di  Terranova  - Prepa- 
rare i bambini  alfi  osservazione  del  quadro 
mediante  un  raccontino  che  esponga  il  fatto 
che  rappresenta  la  stampa  - (molta  fantasia) 
osservazione  del  quadro  - Cubi  - Costruzioni  - 
Giuoco  in  circolo  - Palline  - movimento.  Rac- 
contino - Tessitura. 


IDIOEILZEIB^IE: 


/a  giornata . 

Il  pesce  - dove  vive  - che  fa  nell’  acqua  - 
Di  che  si  nutre  - Di  che  è coperto  il  suo  cor- 
po (squame)  Di  che  si  serve  per  nuotare 
(squame  e coda). 

Prepararli  pel  canto  e giuoco  - I pescio- 
lini (Vedi  Caputo). 

Mattoni  - lago  - sponda  del  fiume  - una 
vasca  ecc.  Giuoco  in  circolo:  i pesci  rapidi,  ecc, 

Piegatura  - Raccontino  - Traforo  - Mosaico. 

pa  giornata. 

Stampa  - la  mamma  è ammalata  - Pallina 

- Giuoco  in  circolo  Ferruzzi  e Sugheri  (cu- 
bi e mattoni). 

Raccontino  morale  - 2°.  dono  - Ricamo. 

ja  giornata . 

Stampa:  Suonatore  girovago  - Raccontino 
in  preparazione  alla  stampa  - Famiglia  cari- 
tatevole  - Bambina  e vecchio  affettuosi  - cane 
fedele  - Stecchetti  - Una  decina  - 2 decine  - 
Sottrazione  per  1 dal  20  fino  allo  zero  - Il 
verde  e le  sue  gradazioni  - Giuochi  in  circolo 

- Tessitura. 

4^  giornata. 

Un  pacco  di  lana  - forma  ( cilindrica  ) 
parte  piana  e curva  - piano  come  il  tavolo  - 
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i banchi  - la  lavagna  - curvo  come  i bicchieri 

- la  bottiglia  - le  braccia  - Lana  soffice  - 
colore  - matassa  - dipanare  - matassa  arruffata 

- mereiaio  - dove  la  prende  - pecorina  - lani- 
fìcio - tintore. 

5a  giornata 

Una  candela  - Forma  - colore  - a che 
serve  - altri  mezzi  d’  illuminazione  - Stearina 
lucignolo  - come  si  formano  - Candele  di  se- 
go - e le  candele  di  cera  - 2°.  dono  - Ricamo. 

6'à  giornata 

Vestimento  della  bambola  - Di  che  si  co- 
pra il  nostro  corpo  - Camicia  - mutandine  - 
corpettino  - corpetto  di  lana  - Sottannina  - A- 
bito  - Scarpe  - Calze  - Chi  fa  la  biancheria  - 
chi  gli  abiti  - Chi  le  scarpe  - Frastaglio  - Ri- 
tagliare una  carnicina  della  bambola  - Giuoco 

- i mestieri  - L’inverno  - Lezioncina  e canto. 

7a  giornata. 

Diversità  sonore  dei  metalli  - Applicazione 
col  piano  della  bambola.  Terzo  dono  - Superfìci. 

Traforo.  - La  neve  - Lezioncina  e canto  (M. 
Battagini). 

£a  giornata . 

Capra  - corna  rugose  - incurvate  all’indie- 
tro  - pelo  lungo  e liscio  - barba  al  mento  - 
più  alta  della  pecora  - forme  più  snelle  - 
è utile  per  la  lana  - finissima  con  cui  si 
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fanno  bellissimi  tessuti  - utile  per  la  carne  e 
pel  latte  - è dannosa  però  alla  campagna  ed 
ai  boschi  perchè  si  nutre  di  gemme  e di  foglie 
e di  ramoscelli  giovani,  rompe  poi  la  cortec- 
cia degli  alberi  e ne  impedisce  lo  sviluppo  - 
le  capre  si  allevano  nei  luoghi  di  montagna. 
Piegatura  - il  foglietto. 

pa  giornata. 

Il  cavallo  - colore  del  pelo  - pelo  corto  - 
criniera  sul  collo  - (bella  o brutta  - molti  o 
pochi  crini  lunghi  o corti,  criniera  lunga  e 
folta)  orecchie  corte,  mobilissime,  coda  bella  - 
lunga  - folta  - formata  di  crini  - Conta  sulle 
dita  di  quante  cose  hai  parlato  - colore  - pelo 

- criniera  - orecchie  - coda  - Raccontino  in 
relazione  alla  conversazione.  30  dono  - il  cubo 
entro  e fuori  della  scatola  - Il  cubo  grande  e 
il  cubo  piccolo  - Una  stessa  forma  e due  dif- 
ferenti volumi. 

io'à  giornata. 

Asino  - somiglia  al  cavallo  - criniera  - coda 

- piedi  - unghia  - pelo  grossolano  ••  orecchie 
lunghissime  - non  è bello,  ma  buono  perchè 
quieto  e paziente,  - il  cavallo  è superbo  - il 
leone  è feroce  - il  toro  è iracondo  - V asino 
invece  è umile  - sobrio  - costante  - paziente 
al  lavoro  - Mangia  cibo  grossolano  - quadru- 
pede - domestico  - A mezzo  di  un  raccontino 
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far  notare  futilità  dell’asino  - porta  pesi  sul 
dorso  - cammina  su  sentieri  stretti  e difficili 
di  montagna  - dove  non  può  passare  il  ca- 
vallo - colla  pelle  dell’asino  si  fanno  i tam- 
buri e tamburelli  per  i bambini. 

i°  dono  - Ostacolo  da  superare  - Un  cu- 
betto grande  ad  ogni  bambino  - Segnare  2 
linee  diagonali  sul  tavolo  piano,  inclinato,  li- 
nee che  deve  percorrere  la  pallina.  Mettere 
nel  punto  dove  le  diagonali  s’ incontrano  un 
cubo  (ostacolo)  - Chiedere  ai  bambini  : come 
farà  la  pallina  a percorrere  la  sua  via.  Sen- 
tire i loro  giudizi  - Uno  dice  girar  attorno, 
ecco  il  primo  mezzo,  1’  altro  saltar  1’  ostacolo  : 
op  op  al  di  là  - op  op  al  di  quà  ecc.  30  dono  - 
Parte  interna  ed  esterna  della  scatola  - della 
scuola  - del  canestrino  ecc. 

//a  giornata. 

La  botte  - uso  - forma  - fondi  - cerchi  - do- 
ghe cocchiume  - spina  - cannello  - zipolo  - ca- 
lastra  - bottaio  e legnaiuolo  - falegname  e mo- 
bilita - Superfici.  - Triangoli  e quadrati.  Pa- 
vimento della  sala  dei  giuochi. 

12*  giornata. 

Gallina  - Volatile  - Penne  quelle  lunghe 
alle  ali  ed  alla  coda  - Piume  sulla  testa,  sua 
petto  e sul  dorso  - Cresta  rossa  sta  sopra  il 
capo  è dentellata  - Di  rosso  ha  pure  due  pelli 
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rosse  sotto  alla  gola  che  si  chiamano  i bar- 
gigli - La  gallina  non  ha  la  bocca,  ma  il  becco 
duro  e corneo  - non  solo  le  galline  hanno  il 
becco  - ma  anche  tutti  gli  uccelli  - Perciò  il 
cibo  della  gallina  ( farina,  grano  ) si  chiama 
becchime  - Uccello  domestico  - zampe  della 
gallina  - 4 dita  - 3 lunghe  davanti  e 1 corto 
dietro  come  quasi  tutti  gli  uccelli  - unghie 
fatte  ad  uncino  che  si  chiamano  artigli  - Il 
Signore  ha  dato  alle  galline  gli  artigli  per 
difendersi  : nel  pollaio  si  tengono  strette  al 
bastone  e così  non  cadono  - bipede  (2  piedi). 
Le  galline  colle  zampe  razzolano  per  cercare 
il  cibo  - la  gallina  fa  co,  co,  co  come  segnale 
di  raccolta  dei  suoi  pulcini  - quando  fa  l’uovo 
la  gallina  schiamazza  - terzo  e quarto  dono 
- il  pollaio  - l’aia  ecc.  Raccontino  morale. 

/ja  gior?iata. 

Staccio  fondo  rotondo  - fatto  di  crini  in- 
torno fascia  di  legno  - forma  cilindrica  - Il 
paiuolo  vaso  di  rame  profondo  - stagnato  den- 
tro con  orlo  arrovesciato  e manico  ornato  e 
mobile  - serve  a far  la  polenta.  Tafferia  - 
piatto  di  legno  largo  - serve  a mondare  il 
riso,  infarinare  la  carne,  ecc.  - Piegatura  della 
carta  - Ricamo. 

Il  Natale  - Gesù  Bambino  - Lezioncina  e 
Canto  - (M.  Battagini). 
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/^a  giornata. 

La  sorellina  ammalata  - Arte  della  mae- 
stra come  punto  di  partenza  - Voce  bassa  - 
modulazioni  della  voce  per  prepararli  ad  udire 
la  storia  triste  dell’ammalata  che  è a letto  - 
Bebé  sorella  maggiore  piange  seduta  ac- 
canto al  letto  perchè  la  sorellina  è amma- 
lata di  morbillo  - Ubbidiente  1’  Ida  perchè 
tiene  sempre  le  braccia  sotto  le  coltri  - Prende 
volentieri  la  medicina  perchè  vuol  guarire 
presto  - Bebé  sorella  maggiore  cura  la  sorel- 
lina, le  dà  la  medicina,  non  si  muove  dal  suo 
letto,  vuole  in  tutto  e per  tutto  sostituire  la 
mamma.  Quando  tornerà  mamma  non  deve 
saper  nulla,  di  quanto  ho  fatto  io  - Applica- 
zione pratica  - Soffitto  e pavimento  - Uscio  e 
finestre  della  scuola  e della  casa  - pareti. 

15 a giornata . 

Tronco  - collo  - petto  - Spina  dorsale  - 
Ispirare  e respirare  per  sentire  il  movimento 
dei  polmoni  - Correre  lungo  la  scuola,  portare 
la  manina  al  cuore  per  sentirlo  battere.  - 
Cuore  e polmoni. 

Disegno  sulle  lavagnette  - Ghiaccio  e ghiac- 
ciaja. 

i6‘d  gioiellata.  0 

Gli  uomini  neri  come  il  carbone  sono  spo- 
gliati perchè  hanno  molto  caldo  - Non  hanno 
case  per  dormire  stanno  sotto  tende  - Hanno 
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naso  schiacciato  - capelli  arruffati  corti  e ricci 
- Uomini  gialli  come  il  limone  - non  hanno  i 
capelli  crespi  ma  lisci,  se  li  tirano  su  e se  li 
legano  con  una  treccia  sul  cocuzzolo  della  te- 
sta - Occhi  obbliqui  - Camminano  sulla  punta 
dei  piedi  lesti  lesti  (mostrare  come)  e questo 
perchè  fin  da  piccini  chiudono  i piedi  entro 
scarpe  strette  trette  per  cui  il  piede  non  cre- 
sce - Essi  abitano  in  Asia  e si  chiamano  Ci- 
nesi - Lavorano  benissimo  e dipingono  - Fab- 
bricano casette  sull’acqua  e godono  di  vedere 
fra  scalino  e scalino  l’acqua  passar  sotto  - Uo- 
mini rossi  come  il  rame  vivono  in  America 
sono  nudi  e per  farsi  belli  con  punte  infuo- 
cate si  fanno  dei  disegni  sulla  pelle  e poscia 
li  tingono  col  rosso  turchino  e giallo  e così 
diventano  variopinti  - Si  ornano  il  capo  con 
le  penne  degli  uccelli  e portano  cerchi  d’  oro 
alle  braccia  ed  alle  gambe  - Sono  crudeli  co- 
gli uomini  bianchi  - Intreccio  della  carta  - Canto 
e giuoco. 

imi  uni  i limili in  n un  1:1  ì i i iii  iinif  iiiii  i ii mìdiiiiii hi .11:111,111 


/a  giornata. 

Tavolo  a che  serve  ? Serve  a desinare  - 
serve  per  scrivere  per  lavorare  - per  disegnare 
- materia  e forma  - colore  - piano  del  tavolo 
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- I tavoli  sono  lontani  da  terra  perchè  hanno 
le  gambe  - Confronto  fra  le  gambe  di  diversi 
tavoli  - Per  ammobiliare  la  stanza  da  pranzo 
non  basta  il  tavolo,  ma  occorrono  anche  le  seg- 
giole - Perchè  quando  si  mangia,  si  scrive,  si 
lavora  bisogna  star  seduti  - Sedile  - imbottito 

- sedile  liscio  di  legno  - la  sedia  non  è vicina 
a terra  perchè  ha  le  gambe  - Forma  del  se- 
dile - Spalliera  o schienale  - il  legno  curvato 

- sulla  sedia  bisogna  star  composti  - non  ap- 
poggiar mai  la  schiena  allo  schienale  - Le 
poltrone  completano  la  sala  da  pranzo  - Ser- 
vono per  i vecchi  che  hanno  bisogno  di  ap- 
poggiarsi e di  star  comodi  - Differenza  fra  la 
poltrona  e la  seggiola  (bracciuoli)  - Seggiolaio 
Canapè  - Parti  - Forma  - 30  dono  costruzioni 
e analisi  - faccie  e spigoli. 

2a-  giornata . 

Tutti  abbiamo  il  re  che  ci  governa  - An- 
che gli  animali  hanno  il  loro  re  [leone)  - Con- 
fronto fra  la  pecorina  - Cavallo  - Asino  - Toro 

- Testa  più  grossa  di  tutti  i quadrupedi  - Bel- 
lissima folta  criniera  attorno  alla  testa  e al  collo 
che  si  chiama  giubba  - Testa  quadrata  - Parte 
anteriore  grossa  maestosa  - di  dietro  in  con- 
fronto è snella  - E il  re  degli  animali  non 
solo  perchè  è bello,  ma  perchè  è forte  - Con 
una  zampata  uccide  un  cavallo  - E corag- 
gioso, non  teme  la  caccia  degli  uomini  - Esce 
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dalla  tana  verso  sera  - manda  forti  ruggiti, 
se  trova  animali  uccide  e mangia,  se  non 
trova  animali  mangia  bambini  e uomini  - Non 
mangia  che  carne  - è carnivoro  - Raccontino 
Orlanduccio  del  Leone  - far  conoscere  il  co- 
raggio, T amore  della  madre  - la  generosità 
del  leone, 

ja  giornata. 

L’arancia  - forma  (assomiglia  alla  pallina) 

- Colore  - buccia  - sbucciarla  - spichi  - sa- 
pore - Che  cos’è  l’arancia  (un  frutto)  - i°.  dono 

- Giuoco. 

A giornata . 

Patata  - forma  - colore  - buccia  - sapore 

- a che  serve  - Come  si  mangia?  A che  cosa 
assomiglia  - Applicazione  colla  plastica. 

5a  giornata. 

Mela  - forma  - buccia  - Sbucciarla  - polpa 

- torsolo  - semi  - sapore  - che  cos’è  la  mela? 

2°.  dono  - analisi  dei  solidi  - Ricamo  - rac- 
contino - La  gran  palla  variopinta:  1/9  di 

Violetto,  1 / 1 6 di  Indaco,  1/10  di  Turchino, 
1/9  di  Verde,  1/10  di  Giallo,  1/16  di  Arancio, 
1/9  di  Rosso. 

óa  gior7iata . 

Ginnastica  dei  sensi  - Zucchero  - Caffè  - 
Sale  - Sapore  di  ciascuno  - Arancia  colore  - 
Limone  colore  e odore  - Ruvido  e morbido 
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- Soldi  per  1’  udito  - Applicazioni  morali  - I 
Re  Magi  - L’  Epifania  - Canto  - La  Stella 
d’Oriente  - (M.  Battagini). 

7a  giornata . 

Limone  - colore  - forma  - buccia  - spic- 
chi - sugo  - spremerlo  - sapore  - a che  serve 

- per  la  limonata  - bevanda  gradevole  perchè 
piace  - Plastica  e traforo. 

Sd  giornata. 

Pera  - buccia  - forma  - polpa  - torsolo  - 
semi  - sapore  - che  cos’  è la  pera  ? Albero  - 
frutteto  - giardino.  Mosaico  - Superficie 

p‘d  giornata. 

Ovo  - colore  - forma  ovale  - Guscio  - tuorlo 

- albume  - Colore  di  ciascuno  - A che  serve 
l’uovo  - Chi  lo  dà.  Frastaglio  e disegno. 

io‘à  giornata. 

Le  zoccole  - a che  servono  - Chi  le  fa  - 
Materia  di  cui  son  fatte  - Zoccolaio  - Raccon- 
tino morale.  Anelli  e bastoncini. 

//a  giornata. 

Tra  le  vesti  che  coprono  il  nostro  corpo 
distinguere  quelle  la  cui  materia  proviene  da 
un  animale,  da  una  pianta  ecc.  Applicazioni 
pratiche  - Colori  primitivi  - tre  linee  su  una 
tavolozza  - una  rossa  - una  gialla  ed  una 
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china  - unione  del  rosso  e giallo  danno  Varan- 
do - giallo  e turchino  il  verde  - rosso  e tur- 
chino il  violetto . 

12^  giornata. 

Appartamento  della  bambola  - Di  quante 
camere  si  compone  - Cucina  - Camera  da  letto 
- Dove  si  dorme  - Cucina  dove  si  fa  da  man- 
giare - Sala  da  pranzo  dove  si  mangia  - al- 
l’asilo i bimbi  hanno  il  refettorio. 

13'1  giornata. 

Cucina  - utensili  di  legno  - di  ferro  - di 
rame  - a che  servono. 

i4à  giornata . 

Mobilio  della  camera  da  letto  - 30  dono  - 
costruzioni. 

75a  giornata. 

Mobilio  della  sala  da  pranzo  - ferruzzi  ** 
sugheri  analisi  e disegni  in  applicazione. 

i6à  giornata. 

Scuola  di  quanti  membri  si  compone  - Mo 
bilio  - 40  dono  Costruzioni. 
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FEBBRAIO 


/a  giornata , 

Dio  creatore  di  tutte  le  cose  (cielo  - terra 
- piante  - animali).  Il  primo  uomo  (Adamo)  e 
1 1 
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poi  creò  la  prima  donna  (Èva)  e li  collocò 
nel  giardino  terrestre  - dove  c’  erano  tanti 
fiori  e frutta  e l’albero  più  bello  della  scienza 
del  bene  e del  male  - proibizione  e disobbe- 
dienza - Conseguenze  - Allontanati  dal  giar- 
dino - Lavoro  - Mali  e miserie  - Cocciniglia 
insetto  del  Messico  che  ci  dà  il  carmino  (rosso 
vivo). 

3°  dono  - Lavoro  manuale. 

2 a giornata . 

I fiori  per  averli  si  seminano  nella  terra  - 
preparare  il  terreno  cogli  attrezzi  rurali  - Van- 
gare - Vanga  - Letame  o concime  - quando 
la  terra  è magra  ha  bisogno  di  alimento.  La 
pianta  trova  il  cibo  nella  terra  - fuori  della 
terra  muore  perchè  non  alimentata  - passeg- 
giata in  giardino  - Il  cielo  azzuro  - il  sole. 

ja  giornata . 

L’ago  - agoraio  - punta  - cruna  - cucire 
e ricamare  - cubi  e mattoni  - Costruzioni 
libere. 

Pesci  - animali  acquatici  - corpo  lungo  - 
compresso  - orizzontale  - testa  e tronco  - 
squame  - nuotano  - piume  - pescatore  - cibo. 
In  qual  parte  del  corpo  tengono  le  pinne  - 
alla  testa  ed  attaccate  al  petto  (pettorali)  ven- 
tre - (centrali)  - dorso  - (dorsali)  - squame  - 
testa  e spina  - Fiume  e ponte  — 40  dono. 


4 a giornata . 

Ripetizioni  - Castigo  dei  discendenti  di  A- 
damo  ed  Èva.  Ebbero  dei  figli  i quali  ebbero 
altri  figli  e giù  giù  fino  ai  nostri  nonni  e 
e poi  i nostri  genitori  e poi  siamo  venuti 
noi  - Dunque  da  chi  incominciano  gli  uomini 
(da  Adamo  ed  Èva)  e tutti  quelli  che  venne- 
ro dopo  di  loro  i loro  figli  nipoti  come  si 
chiamano  (discendenti)  Ebbero  tutti  lo  stesso 
castigo?  Lo  Spazzacamino  - Lezioncina  e can- 
to - Ricamo  ed  intreccio. 

5a  giornata 

Coi  ferruzzi  e coi  sugheri  la  gabbia  del- 
l’uccelino  - Stecchetti  - Numerazioni  - eser- 
cizi - Utensili  e servizio  da  caffè  - Caffettiera 
vaso  di  porcellanna  con  beccuccio  da  cui  si 
versa  il  caffè  appena  fatto  per  servirlo  caldo 
in  tavola  e versarlo  nelle  chicchere  - Lattiera 
simile  al  precedente  da  mettervi  il  caffè-latte. 
- Zuccheriera  - vaso  basso  per  riporvi  lo  zuc- 
chero - chicchera  - vasetto  di  porcellana  con 
manico.  - Bricco  o caffettiera  - vaso  con  co- 
perchio a cerniera  e beccuccio  da  cui  esce 
il  liquido:  serve  per  preparare  il  caffè  - Bric- 
co da  cioccolatta  - vaso  con  coperchio  bu- 
cato nel  mezzo  pel  quale  passa  il  frullino 
per  frullare  la  cioccolatta  - Vaso  per  porvi 
il  caffè  e lo  zucchero. 
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Disegno  intrecciatura  - Mosaico  coi  qua- 
drati. 


6'à  giornata. 

Corvo  - colore  delle  piume  - il  becco,  for- 
ma della  coda  - sua  robustezza  - nutrimento  - 
luoghi  in  cui  vive  - voce  - astuzia  - special- 
mente  nell’appropriarsi  oggetti  lucenti. 

Disegno  - Piegatura  - Mosaico. 

7a  giornata. 

Dio  ha  pure  un  figlio  che  si  chiama  Gesù 
Cristo.  Il  figlio  volle  anch’egli  un  corpo  co- 
me noi  - volle  farsi  uomo  - Anche  il  figlio 
di  Dio  volle  essere  battezzato;  Egli  ebbe  no- 
me Gesù.  Anche  Gesù  ha  una  mamma  co  • 
me  abbiamo  noi.  Essa  è la  Madonna  - Maria 
Vergine  - Le  vostre  mamme  sono  buone  e 
brave,  ma  nessuna  è buona  e brava  come  la 
Madonna,  la  Madre  di  Gesù. 

Disegno  sul  quaderno  — Canto  di  pre- 
ghiera. 

Sà  giornata. 

Confronto  tra  il  piatto  di  porcellana  e 
quello  di  ferro  smaltato  - I mattoncini  - eser- 
cizi ed  analisi  - La  pallina  ed  il  20  dono  - 
Raccontino  - Plastica  e mosaico  coi  triangoli; 
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7a  giornata 

I fiori  - colore  - nome  - altre  qualità  ap- 
pariscenti - danni  e vantaggi. 

Coi  mattoni  - la  pianta  di  un  giardino  ecc. 

Pallina  - moto  - stabilità  dei  corpi  cause 
che  lo  determinano,  altri  corpi  fermi  ed  in 
movimento. 

Stampa:  nobiltà  vera  - Coi  ferruzzi  esecu- 
zione di  oggetti  osservati  nella  stampa  - Rac- 
contino morale  e riflessioni  educative  - Fra- 
staglio - superfici. 

giornata. 

Vetro  - fragilità  - trasparenza  - oggetti  di 
vetro  - bottiglie  - forma  - uso  - Il  cesto  delle 
bottiglie  - parti  - materia  di  cui  è fatto  - chi 
lo  fa. 

Frastaglio  — Ritagliare  una  bottiglia. 

Storiella  educativa  - Il  cubo  - Divisioni 
dell’  intero  per  metà  secondo  l’altezza  - la  lun- 
ghezza - la  larghezza  - Giuoco. 

41  giornata. 

Chiave  - toppa  - ingegno  - anello  - Con- 
fronto tra  chiavi  di  diverse  grossezze  - uso 
- Bastoncini. 

L’orso  - il  color  verde  e le  sue  gradazioni. 
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Steccoline  - Divisione  dell’  angolo  facili 
incrociamenti  - Favoletta  - tessitura. 

ja  giornata. 

L’oro  - metallo  prezioso  - color  giallo  - 
poco  duro  - pesante,  malleabile  - all’aria  non 
si  ossida  - si  trova  nelle  miniere  o nel  letto 
di  certi  fiumi  misto  ad  argento  e rame  - Si 
fanno  monete  - collane  - anelli  - orecchini  - 
braccialetti  ecc.  si  riduce  in  foglie  si  indorano 

- cornici  - libri  - mobilie. 

Con  gli  anelli:  far  collane,  braccialetti,  di- 
segni artistici  — Il  cervo  - Intreccio  - Raccon- 
tino - Superfici  - traforo. 

5a  giornata . 

La  cipolla  - odore  acre  - forma  rotonda  - 
buccia  - foglie  asciutte,  rossiccie,  sottilli  o 
grosse  asciate  e carnose  - dove  nasce  - vege- 
tale - come  sono  le  foglie  - uso  della  cipolla. 

Colonette  - studio  sui  caratteri  del  dono  - 
Costruzioni  - Pallina  - soggetto  e oggetto 
dell’azione  - favoletta  - superfici. 

<5a  giornata . 

Un  pezzo  di  legno  - una  lastra  di  vetro  - 
uno  specchietto  - differenze  - forma  - durezza 

- fragilità  trasparenza  - opacità  - riflessioni. 

3°  dono  - La  cornice  dello  specchio  - Stec- 
chetti - gruppi  di  2 verticali  - numerare  per 


2 sino  a 20  - Unità  - Decine  -Formare  grup- 
petti di  3 unità  e contarli  - Ferruzzi  - Mosaico. 

/a  giornata . 

Stampa:  Mosca,  gallinella  di  7 punte,  mag- 
giolino, cervo-volante  - grillo. 

Fare  a mezzo  di  un  racconto  la  storia  del 
baco  da  seta  (molta  immaginazione)  Piegatura. 

Disegno  - Educazione  deir  udito  mediante 
i dischi  - Ricamo. 

<?a  giornata. 

Vestimento  della  bambola  - L’  abitino  di 
che  è fatto  - chi  lo  fa  - I vari  capi  di  bian- 
cheria, di  che  son  fatti  e chi  li  fa  50  e 6°  dono. 
La  ginnastica  dei  sensi. 

Stampa:  I rettili  - Frastaglio  - Giuoco  con 
pallina  - favoletta  - Traforo  - superfici. 

pa  giornata. 

Stampa:  piante  alimentari  - Esercizi  con 
gli  stecchetti  - Il  corvo  - Esercizi  col  50  e 6° 
dono  - Favoletta  - Intreccio  della  carta  - Tes- 
situra - Il  rosso  e le  sue  gradazioni. 

/6>a  giornata. 

Stampa:  V innondazione  - Disegno  sui  qua- 
derni - Nomenclatura  - confronto  fra  il  mat- 
tone e la  colonetta  - Costruzioni. 

Anelli  e stecchetti  - Disegni  fantastici  - 
Traforo  - La  primavera  - Lezioncina  e canto 
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(Or  cantano  gli  uccelli  e sbocciano  i fiori  ecc. 
Dall’Educazione  dei  Bambini  1894) 

ii*  giornata . 

Orecchie  - si  ode  parlare  - il  suono  del 
pianoforte  il  canto,  i rumori  - le  sgridate  e 
le  lodi  della  mamma  - i suoni  - Le  parti:  pa- 
diglione, meato  uditivo  - timpano  - cerume  - 
consigli  igienici  (pulizia)  consigli  morali;  fare 
buon  uso  delle  orecchie:  ascoltare  gli  ordini 
del  babbo  e della  mamma  e della  maestra  - i 
consigli  delle  sorelle,  dei  fratelli  maggiori  non 
chi  dice  parole  brutte  e villane. 

Ripetere  qualche  nozione  sulle  steccoline 
- Intreccio  con  le  medesime. 

Mattoni  e colonette  - giuoco  libero  - I pi- 
selli - Esercizio  cogli  anelli  - Favoletta  Ri- 
camo. 

Esercizio  mnemonico  - poesia  di  compli- 
mento. 

i2'à  giornata. 

Il  dromedario  - vive  nei  paesi  caldi  ( Afri- 
ca) Si  può  paragonare  all’  asino  per  la  sua  so- 
brietà e pazienza.  Quadrupede  - Differenza 
fra  gli  altri  animali  ha  dita  munite  di  zoc- 
colo - Il  corpo  non  è tutto  coperto  di  pe- 
lo, quindi  non  tutto  ruvido  - Le  giunture  so- 
no senza  pelo  e perciò  liscie  - queste  parti 
lisce  si  chiamano  callosità  - Sta  otto  giorni 
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senza  bere  - Cibo  prediletto  fave  e datteri  - 
si  accontenta  di  poca  erba  o strame  che  tro- 
va nei  suoi  lunghi  e faticosi  viaggi,  labbro 
superiore  spaccato  per  prendere  il  cibo. 

2°.  dono  - Palla,  cubo,  cilindro  sono  3 so- 
lidi - Perchè?  Se  li  gettassimo  per  terra  non 
cambiano  forma  come  succede  dell’  acqua  del 
vino  e di  tutti  i liquidi  - il  cubo  dentro  la 
scatola  e fuori  della  scatola  ha  sempre  la  stes- 
sa forma  - 1’  acqua  invece  messa  nel  bicchiere 
prende  la  forma  del  bicchiere  e così  messa 
nella  bottiglia  ecc.  I solidi  invece  messi  in 
qualunque  posto  non  cambiano  mai  di  forma 
se  non  sotto  a forte  pressione  o sotto  l’azione 
del  calore. 

Esercizio  coi  bastoni  - Avvolgere  la  sfera 
in  tutti  i modi  attorno  al  bastoncino  (il  più 
piccolo)  legare  il  cordoncino  della  sfera  me- 
diante 2 nodi  ben  stretti,  tener  fermo  il  cor- 
doncino (dov’  è legato)  col  pollice  e 1’  indice 
della  manina  destra  poscia  far  girare  la  sfera 
attorno  al  bastoncino  che  sta  verticale  e fer- 
mo - Poi  tenere  il  bastoncino  orizzontale  te- 
nendo sempre  fermo  col  pollice  e 1’  indice  il 
cordoncino  legato  - Bastoncino  nella  mano  si- 
nistra, sfera  nella  mano  destra  orizzontale  (an- 
golo retto)  far  girare  presto,  lento,  ecc.  Giuoco 
in  circolo. 
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7ja  giornata . 

2°.  dono  - Figurare  colla  palla  il  secchio 
farla  scendere  nel  pozzo  (sul  banchino)  attin- 
gere T acqua,  tirare  su  il  secchio,  avvolgere 
il  cordone  attorno  al  bastoncino  - Pallina  ver- 
so voi,  bastoncino  verso  la  signorina  - Far 
la  spirale,  avvolgendo  il  cordoncino  attorno 
al  bastoncino  - Svolgere  la  spirale  - Facendo 
la  spirale  cantare  la  canzoncina  (Or  mano 
stretta  mano  - Coperta)  fingendo  che  il  cordon- 
cino sia  tanti  bambini  - Bastoncino  verti- 
cale parallelo  al  cordone,  far  la  spirale. 

i4%  giornata . 

L’aria  idea  intuitiva  mediante  il  ventaglio  - 
il  bambino  riceve  una  sensazione  fredda  - chi 
la  produce  - V aria  mossa  dal  ventaglio. 
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/a  giornata 

Fiera  degli  animali  domestici  - I bambini 
comperano  e in  cambio  dei  denari  rispondono 
alle  domande  della  maestra  - Canto  e giuoco 
in  circolo  - L’  aria  c’  è nella  scuola  e fuori  - 


è dessa  che  porta  le  parole  alle  nostre  orec- 
chie e tutti  i suoni  - Senz’aria  non  si  udirebbe 
nulla  - Sentimento  di  riconoscenza  a Dio 
creatore  che  ci  dà  il  beneficio  dell’  aria  - Aria 
buona  ed  aria  cattiva  - Racconto  - Giuoco  e 
canto  - Tessitura. 

2^  giornata . 

Lezione  di  giardinaggio  - Il  badile  - A 
che  serve  - chi  lo  adopera  - Disegno  sul  qua- 
derno - Tessitura  - Raccontino  - L’azzurro  - il 
turchino  e le  sue  gradazioni. 

ja  giornata. 

Fiera  degli  animali  feroci  - 40  dono  fare  il 
serraglio  come  applicazione  - divisione  dell’in- 
tero in  metà  in  quarti  in  ottavi  ecc. 

Canzoncina  e giuoco. 

4^  giornata. 

La  carriola  - chi  la  fatta  a che  serve  - I 
bimbi  in  giardino  colle  carriole  e il  badile  pu- 
liscono i viali. 

Ricamo  e intreccio. 

5a  giornata. 

Gli  inaffiatoi  - di  latta  verniciato  in  verde 
- Lattomiere  - Uso  dell’inaffiatoj  - Applicazione 
pratica. 

Ferretti  e sugheri  - Disegno. 
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<5a  giornata. 

Passeggiata  scolastica  - Prato  - campo  - 
bosco  - I bambini  guidati  dalla  maestra  os- 
servano e confrontano. 

Riposo  - Ricamo. 

7a  giornata. 

Zappa  e vanga  - Disegno  sulla  lavagnetta 

- Lezione  di  giardinaggio  - I bambini  van- 
gano e zappano  in  giardino. 

8%  giornata. 

Il  rastrello  - Le  sementi  - il  concime  - 
Lezione  di  giardinaggio. 

Traforo  e piegatura.  - La  luce  - Idea  in- 
tuitiva col  socchiudere  gli  scuri  e le  persiane 

- raggio  di  luce  e di  sole  - senza  luce  anche 
ad  occhi  aperti  noi  non  vediamo  niente  - La 
luce  è di  color  bianco  - decomposta  col  pri- 
sma di  vetro  si  hanno  i sette  colori. 

pa  giornata . 

Passeggiata  scolastica  - L’ argine  - il  fiume 

- il  ruscello  - il  canale  - L'arcobaleno  - Riposo 
3.0  e 4.0  dono. 
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7a  giornata. 

Pianta,  radice,  bocca  della  radice  che  suc- 
chia gli  umori  e V acqua  dalla  terra  - Rava- 
nelli - forma  fusiforme  - foglia  ruvida,  bian- 
chi o rossi,  rotondi  - con  che  cosa  si  man- 
giano * i.°  dono  - tessitura. 

2'1  giornata. 

La  credenza  - a che  serve  - come  è fatta  - 
Bastoncini  - angolo  varie  specie  - quadrato  - 
rettangolo  - rombo. 

Frastaglio  - Il  viola  e le  sue  gradazioni. 

ja  giornata. 

I metalli  - nome  generico  degli  oggetti  pre- 
sentati - peso  - lucentezza  - suono  - la  fiera 
degli  oggetti  osservati  - piegatura  della  carta 
il  paiuolo. 

4à  giornata. 

Rana  - rettile  che  sta  nei  fossi  - esce 
spicca  salti  - animale  acquatico  - color  verda- 
stro e color  noce  - 4 gambe  - posteriori  più 
corte  - è privo  di  coda  - si  nutre  di  vermi  e 
di  altri  insetti  che  trova  nell’acqua  - si  riposa 
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tra  T erba  e canta  allegramente  verso  sera  o 
quando  è vicina  la  pioggia  - è anfibio  - gra- 
cida - si  mangia. 

Coi  mattoni  fare  il  fossetto  - l’argine  d’un 
fiume  ecc.  - Le  nespole  del  Giappone  - forma 

- colore  - buccia  - polpa  - succosa  - nocciuoli 

- Disegno  - Raccontino. 

Anelli  - Contatto  - Forme  artistiche  - Ri- 
camo - Frastaglio. 

5a  giornata . 

Quadrettini  e mattoni  - Lo  scaldaletto  - 
forma  - materia  di  cui  è fatto  - uso  - altri 
mezzi  di  riscaldamento. 

Canto  : Il  topolino  - Traforo  - Intreccio 
delle  steccoline  - Mosaico  e ricamo. 

6'à  giornata. 

Specchi  - Invece  dell’amalgama  di  stagno 
e mercurio  (dannoso  agli  operai)  un  chimico 
ha  suggerito  di  adoperare  2 soluzioni  ammo- 
niacali - nitrato  d’  argento,  acido  tartarico  - 
Anelli  - Stecchetti  - Disegno  - Raccontino  - 
Plastica. 

7a  giornata. 

Il  maiale  - grugno  - grugnisce  - grufola  - 
mangia  - orecchie  lunghe  e penzoloni  - occhi 
celesti  - corpo  basso  e grosso  in  confronto  agli 
animali  già  conosciuti  - salame  - salciccia  - 


— 175  ~ 


sanguinacci  - mortadella  - prosciutti  - lardo  - 
strutto. 

Cubo  - analisi  e confronto  col  mattone  - Co- 
struzioni - Giuoco  ordinato  - Frastaglio  - In- 
treccio - Tessitura. 

8à  giornata . 

Cervo  - che  ha  sul  capo  - come  sono  le 
sue  corna  - di  che  son  fatte  - che  avviene 
ogni  anno  - Colore  della  pelle  - coda  - gambe 

- piedi  - dove  vive  - di  che  si  nutre  - è utile? 

- Dimostrare  per  mezzo  di  un  raccontino  la 
sua  velocità. 

Piegatura  - anelli  - disegni  fantastici  - 
Giuoco  ordinato  - Raccontino  - Traforo  - Su- 
perfici. 

pa  giornata . 

Le  ciliege  - Il  cane  - varietà  - bontà  - 
qualità  - costumi  - Coi  mattoni  cuccia  e al- 
tri oggetti  relativi  all’  argomento  trattato  - 
Intreccio  delle  stecccline  - Disegno  - Frasta- 
glio - Giuoco  ordinato  - Piegatura  - Raccon- 
tino - Superfici. 

io%  giornata . 

Daino  - coda  piccola  - gambe  sottili  - ve- 
loce - corpo  - pelle  bruna  o bianca  - corna 
corte  o lunghe  - sottili  o piatte  - liscie  ramose. 
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Cubi  - mattoni  e colonette  - confronti  e 
costruzioni  - Stecchetti  - Contare  per  1 sino 
a 20  e poscia  per  2. 

Raccontino  - Traforo  - Plastica. 

u'à  giornata . 

Bocca  - labbra  e denti  - Gengive  - colore 

- carne  delicata  - non  guastarle  stuzzicandole 
con  lo  spillo  - Lingua  - colore  in  mezzo  alla 
bocca  - mobile  - parlare  - i sapori  - i gusti 

- aiuta  il  boccone  a scendere  in  gola  - colla 
bocca  si  parla  - consolare  gli  addolorati  - cor- 
reggere quelli  che  sbagliano  - Palato  - in  qual 
parte  si  trova  - Saliva  - Vicino  alle  gengive 
abbiamo  delle  spugnette  che  si  chiamano  glan- 
dole  salivari  - Non  far  strepito  colla  bocca  - 
Non  far  smorfie. 

Esercizio  coi  cubetti  - Cogli  stecchetti  e 
cogli  anelli. 

12 a giornata. 

Stampa  - Cubi  e mattoni. 

Ciliege  - rotonde  - lucide  - liscie  - buccia 

- polpa  - gambo  - nocciuolo  - contiamole  - 
Raccontino  - Disegno  sulle  lavagnette  - Le 
palline  - I colori  - Mosaico  - Piegatura. 

/ja  giornata. 

Un  esperimento  di  fisica  - Un  bicchiere 
posato  su  di  una  scatola  con  un  po’  d’  acqua  e 
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r altro  più  basso  posato  sul  tavolo  e vuoto  - 
Una  striscia  di  panno  che  tocca  con  un'estre- 
mità l’acqua  e coll’altra  il  bicchier  vuoto  farà 
passare  l’acqua  dall’uno  all’altro  bicchiere  per 
effetto  di  capilarità  - Fiera  - 1’  appartamento 
della  bambola  - Ricamo  - Il  suono  coi  dischi 
di  metallo  - Tessitura. 

14 a giornata . 

Stampa  - Le  parti  di  un  fiore  - Vantaggi 
e danni  - Cogli  anelli  la  rosa  ed  altri  disegni 

- Raccontino  - Disegno  - Utensili  di  cucina 

- Mosaico  - Traforo  - Intreccio  colle  stecco- 
line. 

75 a giornata. 

Pattumiera  - mattoni  - quadrettini  e co- 
lonnette - Il  vasetto  - colore  - materia  - forma 
uso  - Raccontino  - Le  rose  e le  spine  - Ri- 
camo - Classificazione  dei  diversi  triangoli. 

i6à  giornata . 

Le  farfalle  - volare  - uccelli  - ali  - quante 
sono  le  ali  degli  uccelli  e quelle  delle  farfalle 

- di  che  sono  coperte  quelle  degli  uccelli  - 
quelle  delle  farfalle  sono  sottili!  - leggerissime 

- e ricoperte  di  una  polverina  - farfalle  bian- 
che - gialle  - azzurre  - macchiettate  - rilucenti 

- nere  e vellutate  - Stanno  nei  giardini  - nei 
campi  - sui  fiori  - all’aria  aperta  - Volano  an- 
che le  mosche,  i moscerini,  le  libellule,  le 
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api,  le  vespe,  i calabroni,  le  cicale,  i mag- 
giolini - Insetti  - Racconto  - Le  farfalle.  Giuoco 
in  circolo  - la  farfalline. 

Il  cubo  - divisione  dell’  intero  - secondo 
le  diverse  direzioni  - Costruzioni  - Disegno 
colorato  - Traforo  - Mosaico  con  triangoli. 

/pa  giornata. 

Stampa  - La  carrozza  - 2.  dono  - Un  bic- 
chier d’acqua  - qualità  - vesine  - gustative  - 
vantaggi  - danni:  La  tentazione  vinta  - Co- 

struzioni colle  colonnette  e coi  quadrattini  - 
Intrecciatura  Tessitura  - Il  cielo  nuvoloso  - 
lampi  e tuoni  - Grandine. 
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i'à  giornata. 

La  gallinella  - Che  fa  la  cavalletta  - Che 
fa  sentire  alla  notte  - Che  fanno  il  grillotalpa 
e il  maggiolino  - Che  le  mosche  - Come  sono 
le  corna  del  cervo  volante  - Che  fa  il  ragno 
- Il  carombrice  - il  grillotalpa  - la  cavalletta 
ha  lunghe  antenne  - gli  altri  insetti  hanno 
le  zampette  - Steccoline  - Raccontino  - Ri- 


camo. 
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2d  giornata . 

Stampa  : Il  bimbo  e le  ciambelle  - Il  corvo 

- boschi  - corpo  - penne  - piume  - nere  e 
rilucenti  - becco  e piedi  neri  e rilucenti  - 
mangia  insetti  - vermi  - uccelli  lepri  - frutta 

- legumi  - ranocchi  - carne  - gracchia  - ruba 

- oggetti  lucenti  - Mattoncini  - Costruzioni  - 
Calore  - Caldo  e freddo  - sensazioni  - pro- 
vate - quali  hanno  la  preferenza  - chi  le  fa 
sentire  - com’è  1’  aria  nell’inverno,  in  estate  - 
Chi  la  riscalda  - Altre  sorgenti  di  calore  - ca- 
lore latente  - Un  portapenne  di  metallo  - un 
disco  ecc.  - sfregato  si  riscalda  - farlo  osser- 
vare ai  bambini. 

Frastaglio  - Disegno  - Giuoco  in  circolo 

- Ricamo. 

ja  giornata. 

Stampa  - La  fiera  degli  animali  - richia- 
mare le  nozioni  apprese  - quadrati  e colonnette 

- Disegno  ad  invenzione  - Disegno  colorato  - 
Gli  uccellini  - varietà  - costumi  - Piegatura 

- Stecchetti  - Traforo  - Le  farfalle  sono  no- 
cevoli  - bruco  - voracissimo  di  foglie  - fiori 

- frutta  e corteccia  - farfalle  - succhi  dalle 
piante  - Mosche  - moleste  - importune  - al- 
cune col  loro  oculeo  velenoso  riescono  nocive 
agli  animali  bovini  - Cavallette  - dannose  e 
voraci  mangiano  i frutti  del  campo  - cereali, 
le  foglie  ecc.  - Giuoco  e canto. 
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4à  giornata . 

Esercizio  del  tatto  - chiudere  gli  occhi  ed 
indovinare  cosa  c’è  sul  tavolo  - Nominare  gli 
oggetti  della  scuola  e dopo  averne  nominato 
uno  farlo  disegnare  sulla  lavagnetta  oppure 
fare  il  disegno  sulla  lavagna  ed  i bambini 
riprodurli  coi  bastoncini. 

Lo  stesso  sulle  lavagnette  dopo  averlo  can- 
cellato ed  indicandolo  solo  colle  dita  - Eser- 
cizio cogli  anelli  - Frastaglio  - Tessitura  - Car- 
bone - a che  serve  - varie  specie  di  carbone 

- Carbone  di  legna  - da  che  si  ottiene  - ca- 
tasta di  legna  - carbonaia  - ecc. 

5 a gior?iatci. 

La  ghiandaia  uccello  - colore  delle  piume  - 
grigiorossicciocome  quelle  delle  ali  nere  ed  az- 
zurre becco  corto  - ciuffo  sulla  testa  - vive  nei 
boschi  - estate  mangia  insetti  - vermi  - cereali  » 
Inverno  fagioli  o ghiande  - vive  sugli  alberi  - 
Coi  cubi  formare  il  cubo  grande  - dividerlo 
per  metà  nel  senso  della  lunghezza  e nel  senso 
dell’altezza  - Esercizio  colle  steccoline  - Ricamo 

- Piegatura. 

6'd  giornata . 

Il  sale  - bianco  solido  - granellini  - in  pol- 
vere - salato  - uso  - solubile  - nell’  acqua  - 
Dove  si  trova  - Coi  mattoni  le  saline  - Stam- 
pa - gli  animali  feroci  - Pantera  - iena  - tigre 


— i8i 


- leone  - leonessa  - lince  - faina  - volpe  - 
lupo  - orso  - Si  citano  gli  altri  animali  che 
uccidono  assaltano  talora  anche  Tuomo  - Leo- 
ne per  bellezza  maestoso  - forza  - Tigre  e 
pantera  più  feroci  ma  meno  forti  del  leone  - 
Abitano  nei  paesi  caldi  - La  volpe  sta  pure  nel- 
le nostre  campagne  - Di  notte  ruba  le  galli- 
ne. La  faina  vive  nascosta  nei  boschi  e sotto 
i tetti  delle  case  - Di  notte  esce  per  rapire 
qualche  pollo  o colomba  - Il  lupo  s’avvicina 
al  gregge  per  rapire  qualche  pecorina  che 
addenta  nel  collo  e poi  sbrana  e divora  - 
L’orso  vive  solitario  nei  boschi  delle  alte  mon- 
tagne dorme  nelle  caverne  e mangia  frutta 
foglie,  radici  di  pianta  - E’  ghiotto  di  miele 
pere,  uva,  fragole;  per  fame  o rabbia  uccide 
e divora  anche  animali  e uomini. 

Disegno  colorito  - Piegatura  - Tessitura. 

7a  giornata. 

L’avvoltoio  apertura  delle  ali  - piumaggio 
grigio-bruno  sul  dorso  - giallo  - ruggine  - poste- 
riormente - Testa  collo  bianco  giallognolo 

- Becco  color  grigio  - robusto  - adunco  - Ciuf- 
fo di  setole  a modo  di  barba  sul  mento  - 
Gran  rapace  - vive  sulle  alte  montagne  - è il 
terrore  dei  camosci,  pecore,  capre,  montoni  - 
fagiani  - volpi  - lepri  - tenta  di  far  cadere 
gli  uomini  e gli  animali  nei  precipizi  e talora 
rapisce  anche  i bambini  - Steccoline  - anelli 
-12  semicircoli  - Mosaico. 
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8'à  giornata. 

Un  portamonete  - Il  soldo  - colore  forma 

- materia  - di  che  è fatto  (Rame  o stagno)  le- 
ga - impronta  del  re  - impronta  del  valore, 
moneta  di  rame,  d’argento  - Con  un  circolo 
sur  un  quadretto  disegnare  un  soldo  poi  rita- 
gliarlo - Disegni  a mosaico  il  soldo  con  la 
plastica  - Frastaglio  traforo.  Carbone  fossile 
carbon  koch  a che  serve. 

pa  giornata 

La  posata  della  bambola  - coltello  - arnese 
con  cui  si  taglia  - Lama  di  ferro  o d’acciaio  - 
Manico  - osso  - legno  - oppure  di  metallo  - 
forchetta  per  prendere  il  cibo  e recarlo  alla 
bocca  Cucchiaio  con  manico  e con  cavità  per 
recare  il  cibo  alla  bocca  - Cogli  stecchetti 
rappresentare  la  tavola,  la  credenza  il  cana- 
pè, le  sedie  - Cubi  e mezzi-cubi  - Costruzioni 

- Palline  - Intrecciatura  ricamo. 

io'à  giornata . 

L’aquila  colorito  bruno-nero  - collo  bruno- 
ruggine  - Il  becco  e le  dita  sono  gialle  - Il 
becco  arcuato  a modo  d’uncino  - I piedi  sono 
pennati  sino  alla  base  delle  dita  - Gli  artigli 
robusti  - lunghi  ed  acuti  - Le  ali  giungono 
alle  estremità  della  coda  - l’aquila  abita  nei 
boschi  di  tutta  l’Europa  - Fa  preda  di  grandi 
mammiferi  ed  uccelli,  cerviati,  lepri,  agnelli 
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oche,  anitre,  polli  - molto  dannosa  - I corvi 
le  cornacchie,  i falchi,  le  rondini,  i gabbiani 
lamentano  se  son  soli,  ma  se  sono  riuniti 
in  branchi  si  difendono.  Cubi  e i \2  - Costru- 
zioni libere  - Tessitura  - Raccontino  - Mosaico. 

//a  giornata . 

La  zucca  vegetale  - liscia  o ruvida  - molto 
dura  rottonda  o cilindrica  - Pianta  - foglie  larghe  - 
coralla  a campanello  - color  arancio  e verde  - 
piatto  con  guscio  bianco  - si  sbucciano  - s’af- 
fettano - Ah  che  bella  cosetta  ha  fatto  la 
cuoca  - Che  odore  si  sentiva  oggi  in  cucina  - 
- E com’è  gialla!  nel  passar  dal  fuoco  ci  avrei 
presa  anch’  io  una  leccatina  - Che  se  volessi 
Così  l’aprirei  anch’io  - La  chiave  c’è...  ma  se 
vien  la  maestra.  Che  deve  appunto  ritornar 
fra  poco?  Oh  apro  appena  e guardo  — Che 
vale  a pigliarne  appena  un  dito?  Ho  due  fe- 
tuccie  nella  scodella?  Ormai  la  piglio  - Ap- 
plicazione morale.  Disegno  - cogli  sugheri  e 
coi  ferruzzi  disegni  a fantasia  Stecchetti  mat- 
toncini  - Raccontino  - Ricamo. 

12^  giornata, 

L’  elefante  - Il  più  grande  mammifero  - 
grosso  - tozzo  - zampe  corte  - dita  rivestite 
di  zoccoli  - Pelle  spessa  coperta  di  forti  se- 
tole - Testa  grande  sostenuta  da  collo  corto  - 
orecchie  lunghe  e pendenti  - proboscide  mobile 
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per  ogni  senso  - Solo  4 denti  sporgono  dalla 
mascella  superiore  - vive  in  Asia  - si  nutre 
di  erbe,  foglie  - radici  - frutta  e piante  - dolci 
- La  proboscide  gli  serve  per  respirare,  mangiare, 
e bere,  per  difendersi  - rallunga  e ravvolge  a 
spirale  - ha  all’  estremità  un’  appendice  simile 
alla  mano  - Utile  per  le  zanne,  denti  di  avorio  - 
si  addomesticano,  portano  carichi  - si  avvezzano 
alla  caccia  e fanno  diversi  giuochi  - Antica- 
mente  si  adoperavano  anche  in  guerra. 

Quadratóni  e colonnette  - una  casa  asiatica 
ecc.  Raccontino  - Intreccio  delle  steccoline  - 
Tessitura. 

ij'à  giornata . 

La  pianta  del  cotone.  Vicino  alle  foglie 
nascono  i fiori  - grandi  - frutto  giallo  forma 
di  ovo  - dentro  moltissimi  semi  con  peluria 
lanugginosa  lunga,  lucente  che  è il  cotone  il 
quale  imbiancano  collo  zolfo  e ne  fanno  bian- 
cheria. 

Le  steccoline. 

Amor  di  figliuola  - Raccontino. 

14^  giornata . 

Sorgenti  di  calore  - Fuoco  prodotto  dalla 
legna  - dal  carbone  - dal  petrolio  - dallo  spirito 

- Effetti  - bollire  i liquidi  - Acqua  che  bolle 

- ebolizione  - evaporazione  - Vapor  acqueo 
Stato  dei  corpi  : liquidi,  solidi,  aeriformi;  ga- 
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zosi  - Nubi,  pioggia,  neve  - Acqua  bollente 

- acqua  tiepida  - acqua  fredda  - acqua  ghiac- 
ciata. - La  merenda  nel  prato  - quattro  chiac- 
chiere educative  poscia  i bambini  mangiano 
allegramente. 

C5a  giornata . 

Scegliere  fra  gli  oggetti  conosciuti  quelli 
la  cui  sostanza  proviene  dalle  piante,  quelli 
la  cui  sostanza  proviene  dalla  terra,  dalla  na- 
tura (montagne,  mari  ecc.)  quelli  che  proven- 
gono dagli  animali  - farne,  dopo  averli  ana- 
lizzati, sommariamente  dei  mucchietti  distinti 
Si  comincia  da  quelli  che  si  vedono  in  iscuo- 
la,  poi  da  quelli  che  adoperano  ma  che  non 
sono  presenti,  poi  da  quelli  di  casa,  di  campagna 
ecc.  Una  corsa  in  giardino. 

iyd  giornata . 

Lupo  - caratteri  generali  dei  cani  - Stessa 
dentatura  - le  stesse  forme  - aspetto  - statura 

- E’  molto  raro  in  Italia  - Vive  di  prede  - 
dannoso  ai  pastori  coll’involare  loro  le  pecore 
gli  agnelli  e talvolta  aggredisce  anche  fuomo. 

Sapone  - A che  serve  - a lavare  le  mani, 
la  faccia,  la  biancheria,  i vestiti  - L’adopera 
la  mamma,  il  bambino,  la  lavandaia  - E’  fatto 
colla  soda,  coll’olio  e col  grasso  di  maiale  - La 
soda  la  si  fa  abbracciando  certe  piante  che 
si  trovano  sulla  riva  del  mare  - Il  sapone  è 
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duro  ma  si  scioglie  nell’acqua  - Acqua  sapo- 
nata - Bolle  di  sapone  - Si  gonfiano  - il  con- 
torno, la  faccia  di  queste  sfere  è acqua  sapo- 
nata - L’  interno  è pieno  d’  aria  - Le  bolle  di 
sapone  fanno  come  il  prisma  di  vetro,  decom- 
pongono l’aria  nei  7 colori. 

iS'à  giornata . 

Lo  struzzo  - altezza  - più  alto  di  tutti  gli 
uccelli  - Testa  piccola  e piatta  - nuda  come  il 
collo  - corpo  corto  coperto  di  piume  morbi- 
dissime penne,  - ali  e coda  sono  molte  pre- 
ziose. - E’  inetto  al  volo  - gambe  lunghe  - 
nude  - 2 sole  dita  - piume  nere  e bianche  - 
femmina  grigia  - Vive  nei  deserti  dell’Africa 
- Pel  peso  e per  le  corte  ali  esso  non  può 
volare,  ma  la  corsa  è si  rapida  che  un  ca- 
vallo può  difficilmente  raggiungerlo  - Gli 
danno  la  caccia  con  un  nodo  scorsoio  alle 
gambe  - Mangia  vegetali,  pietruzze,  fram- 
menti di  vetro  - Un  uovo  pesa  kg.  1,50  corri- 
spondono a 24  di  gallina  - essi  sono  covati 
dal  sole  - Canto  e giuoco  - Disegno  colorato. 

mimi  imi  imiiimiiimiiimimiiiiiiimiiimimi  mi  mimi  ini  mini  imi  mimi  mimimimimimimimimimi 


XuTTOKLjIO 


7a  giornata . 

Confronto  fra  la  boccia  dell’acqua  e la  bot- 
tiglia pel  vino  - Ambedue  di  vetro  - ambedue 
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fragili  - Una  di  vetro  bianco,  l’altra  colorato 
- ambedue  hanno  bocca  e orlo  - collo  - fondo 
rientrante. 

Disegno  - mosaico  - traforo. 

2à  giornata . 

Il  picchio  verde  - Uccello  rampicante  - 
abita  nei  boschi  - si  nutre  di  formiche  che 
sono  dentro  gli  alberi  - Col  becco  picchia  e 
si  serve  di  esso  come  d’un  coltello  - fa  grandi 
buchi  entro  i quali  trova  formiche  ed  altri 
insetti. 

Poesia  di  complimento  * Traforo  e mosaico. 

ja  giornata. 

L’attacapanni  - uso  - materia  - confronto  fra 
quello  dei  bambini  e quello  della  maestra. 

Disegno  sulle  lavagnette  - Bastoncini. 

4X  giornata . 

Il  tagliere  - la  mezzaluna  - la  tafferia  - 
usi  - confronti. 

Giuoco  ordinato  - Ricamo  - L’estate. 

Lezioncina  e canto. 

5a  giornata. 

Il  coccodrillo  - Corpo  allungato  coperto  di 
una  corazza  fatta  di  scudi  ossei  - ha  testa 
schiacciata,  occhi  piccolissimi  e lucenti  - De- 
pone sul  terreno  le  uova  dal  guscio  durissimo 
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- Vive  nel  Nilo  e in  altri  fiumi  dei  paesi  caldi. 
3°  e 4°  dono  - il  ponte  del  Nilo  V argine  - 
le  sponde  - I piselli  - bacello  e chicchi  - A 
che  servono  - Cosa  sono. 

6a  giornata. 

Piselli  - fagiuoli  e fave  - somiglianze  e dif- 
ferenze - Che  cosa  sono  - legumi. 

Canto  e giuoco  - Raccontino  morale  - pre- 
ghiera e lavoro. 
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ORARIO 


Dalle  g 
» io 


10,30 


» 11,30 


» n,45 

» 12 

» 12,30 

» 2 


» 3 

» 


alle,  io . — Ingresso  - Moto  libero. 

» — Ordinamento  in  fila  ed  in  riga  - Cure 

personali  - Canto  di  preghiera  o d’  in- 
troduzione. 

» 11,30  — Raccolta  dei  bambini  nelle  aule  di 

scuola  - Conversazioni  famigliari  - Le- 
zioni intuitive  o per  aspetto  - Esercizii 
fròebeliani  variati  secondo  i giorni  e 
alternati  col  disegno. 

» 11,45  — Ginnastica  - marcia  o giuochi  ordi- 

nati a scopo  educativo  accompagnati  dal 
canto  - Lezioni  di  giardinaggio  quando 
la  stagione  lo  permetta. 

» 12  — Cure  personali. 

» 12,30  — Refezione. 

» 2 — Moto  libero  - Conversazioni  dei  bam- 

bini fra  di  loro  o colle  maestre. 

» 3 — Cure  personali  - Conversazioni  o 

raccontini  morali  - Lavoro  manuale  al- 
ternando di  giorno  in  giorno  1’  esercizio 
- Lavori  di  giardinaggio. 

» 3,3°  — Distribuzione  dei  canestri  - Merenda. 

» 4 — Uscita. 


N.  B.  — L’  Asilo  Giardino  tende  all*  educazione  fisica 
intellettuale  e morale  dei  bambini  più  che  alla  loro  istruzione. 
Il  moto,  il  canto,  V osservazione  delle  cose,  e dei  fatti,  le 
famigliari  conversazioni,  le  facili  e gradevoli  occupazioni  ma- 
nuali, la  convivenza,  1’  affetto  sono  i mezzi  di  cui  1’  Asilo 
Giardino  si  vale  per  conseguire  il  proprio  fine. 
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